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Scriveva nello scorso secolo l'erudito Giovan Bernardino 
Tafuri da Nardo, che Ano all'età sua ninno erasi trovato che 
volesse questo scritto di Bisanzio Lupis rendere di pubblica 
ragione. Né mal s'appose: e da lui fin oggi io sarei in grado 
di ripetere la stessa lagnanza. 

Fra' manoscritti esistenti nella Biblioteca del Seminario di 
Molfetta si ha una copia delle Cronache di Giovinazzo di 
Bisanzio Lupis. 

Chi è Bisanzio Lupis? 

La famiglia Lupis, altrimenti detta Lupone, fu una tra le 
più antiche e distinte famiglie ascritte al patriziato di Gio- 
vinazzo. Per armi e lettere menò buona fama, né fu scarsa 
di uomini illustri, fra' quali il giudice Lupone, vissuto a' tempi 
del cronista Matteo Spinelli, uno tra' migliori giureconsulti 
del tempo suo, e peritissimo politico; per il che giunse al- 
l'alta carica di consigliere presso la corte di Federico II di 
Svevia, ove conobbe e strinse amicizia con Taddeo di Sessa, 
Roflfredo Beneventano ed altri illustri giuristi*. L'altro, che 



* Sul eh. giureconsulto Lupone da Giovinazzo, nel giornale di 
Napoli n Secolo XIX, del 2 agosto 1877, pubblicai brevissimi cenni 
biografici. 
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ebbe ad illustrare la famiglia, fu Pavone Lupis, anch' egli di- 
stinto giurista, nominato consigliere di S. Chiara da Alfonso I 
d'Aragona, Giustiziere di Calabria e Podestà a Firenze. 

n nostro Bisanzio nacque in Giovinazzo fra il 1475 e 1476 
da Micco di Goflft'edo e Costantina di Messer Bisanzio Paglia, 
che gli mori a' 20 di aprile 1501, poi a' 4 di marzo 1519 ces- 
sava di vivere il padre. Le notizie su lui sono si scarse, che 
gli è impossibile fin' ora tesserne il filo. Se non che, essendo 
al suo tempo avvenuta sommossa popolare, ricordata negli 
scritti di Lupis, di Ludovico Paglia, e, fra i nostri, di Giu- 
seppe Ferrari «, per la quale si scissero le varie fazioni e 
vennero fra loro a sanguinosa lotta, onde dall'una parte gli 
Zurlo si schierarono, dall' altra i Saraceno ed i Riccio; il no- 
stro Lupis con quelli della prima divise le sorti. Attraver- 
sato e mal governato dalla fortuna, sposato avendo quel 
principio, segui le sorti e le sventure degli Zurlo fino al tempo 
in cui questi nell'anno 1502 dalla nemica fazione furono so- 
prafatti. Bisanzio col padre e fratel suo dalla natia terra si 
diparti, essendo stato cogli altri condannato all' esilio. Che per 
lui non fu lungo, ed al quale tornò in breve quando, ingrossatesi 
le fila della fazione dei Saraceno e dei Riccio, e, caduto in 
sospetto che contro gli Spagnuoli tramasse insidie, con molti 
altri della sua Giovinazzo fu bandito. 

Ma quelle rivolture ebbero posa alla fine, e Bisanzio alla 
sua città ritornossi, ove, godendo vita tranquilla, attese la 
morte fino al primo di giugno dell'anno 1555, ottantesimo di sua 
vita. Nulla più sappiamo di lui, tranne poi che nel 1514 egli 
era già marito ad Ani;(mia Elefante nata a Pietro Paolo da 
Giacoma da Racaneto ^. 

Da queste poche notizie appar chiaro come Bisanzio Lupis 
fosse nel partito d'azione delle lotte paesane, né mi reca me- 



* Ferrari, S^ia delle rivolumni d^ Italia. Milano 1870. 
2 Luigi Volpicella. Degli scrittori della storia di Qimnmo* Na- 
poli 1874. 
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ra^iglia che, come aveva già fatto Matteo Spinelli, scrivesse 
quanti fatti gli caddero sotto gli occhi, o quanti ne senti 
dire. H manoscritto delle sue Cronache che si trova nella 
connata biblioteca è cartaceo, ha la forma dell'ottavo ed è 
di carte quarantasette; tenendo calcolo dei caratteri, giusta 
le norme paleografiche, si può benissimo argomentare di es- 
sere stato scritto verso la metà del secolo decimosesto. 

Niccolò Toppi a pagina A2 della sua Biblioteca storica dice 
conservarsi in suo potere una copia delle dette Cronache, ed 
altra correrne per le mani di molti; Ludovico Paglia nel- 
V Moria di Oiovinazzo le cita allo spesso e le prende a sua 
principale guida. 

Notò le cose memorabili della città sua non perch' ei vo- 
lesse trarne vantaggio alla sua vanagloria, ma perchè ser- 
vissero d'esempio a' suoi figliuoli Pietro Paolo e Domenico 
Lonardo. Lo stile, di cui si fa uso, è assai rozzo quanto alla 
forma, ma però molto semplice nel suo contenuto: la narra- 
zione procede piana senza fiori rettorici. Il Lupis non era 
uomo di molte lettere, né vantava superba progenie: che 
anzi, essendosi prefisso che il libro servir dovesse ad istru- 
zione dei suoi figliuoli, volle ch'eglino conoscessero come, per 
quanto si fosse data la cura di ricercare nelle vetuste me- 
morie, non avea potuto ritrovare i ceppi della sua genealogia 
al di sopra del giudice Lupone, già più sopra fatta menzione. 
D'animo libero, disse sempre e tutta la verità, né volle mai 
lederla, anche quando lo svelarla riuscisse doloroso, o vergo- 
gnoso pel suo paese. Quando egli narra avvenimenti caduti 
sotto i propri occhi, o conosciuti dai suoi maggiori, usa fe- 
deltà e precisione storica; ma se esce dalla cerchia della sua 
Giovinazzo, la verità si confonde coli' opinione, ed allora è 
necessario che il lettore stia in guardia nell' accettare con 
sicurezza storica quanto egli dice.^ 

Questo lavoro del Lupis é ricordato da Niccolò Toppi i, da 



Toppi, Biblioteca napoletana. Nap. 1678, in fol. 
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Bernardino Tafuri *, da Antonio Lupis 2, da Ludovico Paglia a, 
da Lorenzo Giustiniani 4, da Luigi Volpicella s, da Bartolomeo 
Capasso ^ testé dall'egregio Luigi Marziani 7; e se ne hanno 
tre copie manoscritte, per quanto conosca: l'ima è quella 
posseduta dal Seminario di Molfetta, che ha servito di base 
alla presente pubblicazione, un'altra trovasi nella domestica 
biblioteca dei signori Volpicella di Napoli da me collazionata 
colla suddetta, la terza si conservava presso Lorenzo Festa 
Campanile di Trani ^. 

Non ho fatto cosa da niente, perchè gli è un lavoro pel 
quale ho posto in contributo tutta lamia pazienza: avrò poi 
fatto un lavoro da esserti utile, lettor mio? Giudicane. 

Giuseppe DE Ninno. 



1 Tafuri, Istoria degli scrittori nati nel regno di Napoli, Nap. 1748. 

2 Ant. Lupis, Il Postiglione. Venezia 1666. — Lo stesso Lupis, La 
Valige smarrita, Venezia 1684. 

3 Lud. Paglia, Istoria di Qiovinazzo, Nap. 1770. 

* Lor. Giustiniani, Biblioteca storica ecc. Nap. 1793. 
3 L. Volpicella, Discorso citato. 

6 B. Capasse, Memoria sui diurnali di Matteo Spinelli, Nap. 1872. 

7 E come amico e come concittadino non posso tralasciare di 
esprimere la mia riconoscenza all'egregio signor Marziani, che ha 
posto mano ad una storia compiuta della nostra patria, la quale 
con me tutti gli amici fanno voti perchè venga al più presto in 
luce. Dal Marziani spesso è citato il Lupis nella sua prima parte 
dell'Istoria di Giovinazzo. 

8 Fra' manoscritti che decorano la domestica Biblioteca della fa- 
miglia Volpicella di Napoli, antichi patrizi di Giovinazzo e Molfetta, 
àvvene non Heve numero di preziosi, la maggior parte de' quali è 
di non poca importanza per l'istoria del regno di Napoh, nonché 
quella delle città di Giovinazzo e Molfetta. B'ra le carte relative a 
Giovinazzo ho visti non pochi procesai originali di benefici e legati 
pii, quello della lite promossa dagli zelanti cittadini nel 1743 per 
la riforma del governo della città, il reassunto delle conclusioni 
della Università, il libro mortuario di Giovannello Sasso e parecchie 
antiche pergamene. Fra i manoscritti si trovano queste: Memorie 
pella città di Qiovinazzo e contorni, scritte da Bisanzio lupis. 
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COPIA DELLE CRONICHE DI GIOVINAZZO 

di 
BISANZIO IL.tJI>0 



Interogattioni fatte per Pietro Paulo et Dominico Lonardo 
frateDi al honorando padre Bisantio Lupis sopra lo nome di 
lovenazzo, sua antichità, nobbiltà, e yirtù da quella fiorita et 
a quante calamità incorse Ano al 1530 da che il predetto padre 
ha pottuto intendere da li antiqui, et videre con gl'occhi cor- 
porali sono questi. Videlicet. 

Donde Tien detto, et come si de nominare luvenatio overo 
lovenazzo? 

Varia opinione de antichi e moderni scrittori, et come que- 
sta Città, nella quale nati siamo se deve nominare ho lu- 
vena ho lovenatio, è la cosa perchè è nominato cossi?, trovo 
per antico e publici Notari un altro terzo nomina lubanazzo, 
quondam natione de luba et questo credo essere stato discor- 
rettione di indotti et impunti notari, non mi ha caputo mai 
nell'intelletto tal nome, preterea luvenatio è il più denomi- 
nato, quale vogliono s' è detta da certi juveni d'Anatia primi 
edificatori da quella; e questo s'ha dal volgo che tal nome 
con autorità non se trova, né si può dii*e, benché Messer 
lovan Fontano in quello fa de bello Napolitano rafferma senza 
autoritate, come dal vulgo li fu referito. 
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Multi non ignobili scrittori il chiamano lovanatio da due po- 
tentissime cause, e prima inducono la venuta di Danae e di 
Perseo figliuolo di love agitati da marine procelle in que- 
sto nostro lito nel porto di Santo Spirito presso nostra Citta 
quale benché abbia mutato nome Santo Spirito, e lama Cau- 
lina, puro su ad altro serba suo antico nome la lama di Per- 
seo, quale è junto a territorij di Santo Staso in confine tra 
noij e Botonto e da quello nato di love vogliono sia chiamato 
luvinatio. 

Altri Notari antiqui astronomi affermano il segno di love 
essere multo potissimo in questa nostra punta de mare dove 
edificati siami, e da quello ricevere influsso de bella juventù 
colore, e carne argentea, occhi nigri secondo sua benignitate, 
quale opinione, e detto non affermo ne tambeno negho come 
quello che de tal facultà non hebi mai notitia pure non las- 
serò di dire quello che habiamo inteso da nostri antichi an- 
tecessori quale hebbeno da loro piti antichi come per caba- 
lista, che ad tempo de Trajano Imperatore passando per que- 
ste contrate li uscerono incontra da questa nostra Citate 
quale in quel tempo era chiamata Enatia come appresso si 
dirrà una compagnia di bella juventù di joveni, quelli appre- 
sentati al cospetto del Signor Imperatore a congratularse de 
sua felice venuta disse l'Imperatore, o bella juventute, e da 
quella parola mutando il loro primo debile nome la chiama- 
rono luvenatio, quale opinione e decto me applaca più che 
l'altre, nentedemeno per qualunque de dette cause se de no- 
minare, e chiamare questa nostra patria reputo nobile, e non 
ignobile. 

Se luvenatio è antico? 

Non trovo autori ho cosmografi che de tal Cita me dia in- 
ditio parlasse causa alcuna; per quanto mi ho faticato, ma 
ben per congettura, et efl3caci raggioni mostrerò che la pri- 
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ma abitatione fatta tra Bari, et Trani sia questa di lovenazo 
quale intendente. 

Havendo edificato l'antico lapige figliolo di Dedalo la Città 
di Bari prima detta da suo nome lapix et dal altra banda 
Tireno edificata la Cita di Trani, e prima eh' edificasseno 
tra le due antiche Cita per ragione furoli edificatori de lo- 
venazo per che li possero in mezo facendo distantia de 
miglia 12 da ciaschuna, e per cosa rationabile li fu com- 
portata l'altra ragione che sia stato cossi, il provo inducendo 
un detto del vulgo chi prima nasce prima pasce, chi pri- 
ma edifica se fa megliore parte de territorij. luvenatio ha 
più territorij che non hanno ninna delle due Cita tra essa e 
Trani, e se numerarete lo territorio di Terlizo smembrato 
dal nostro, saria tanto di più, e che sia cossi lo testificano i 
Terhzensi, lo testifica uno privilegio hanno Bituntunesi della 
Silva quale chiama per confina la terra de Terlizzo eh' è ter- 
ritorio di lovenazo. Ancora nel territorio nostro si mostrano 
vestigio de molti casali quali nelle sopraditte due Città non 
sono, e più se si considera lo sito del una e l'altra trovante 
le due Cita situate alla moderna quali per la edificatione si 
de chiese, come de casamenti mostrano tutte essere edificati 
in una età; e tanto si dimostra in lovenazo chiese, case, mo- 
nasterij vecchissimi. Città composta de vichi, archi, membri di 
porte multo allo tempo antico come ampiamente se può vedere. 

Preterea apertamente se demostrano benché caduti siano 
certi epitaflaj in una porta de lovenazo detta la porta di Nerva 
Traiano in li quattr'anguli colonne nelle quali edescripto: 

Imperator Cesar divi nervo et nerva Traiani, lo resto per 
la antiquità non se può leggere quale porta sta congiunta con 
un muro vecchissimo che cinse la Cita di uno muro allaltro 
ch'in vero lo trovarete al basso palmi 17 hornato di torri 
refatte come se può vedere quale Nervae o Traiano .... * 



1 Vi sono sette parole che non ho potuto interpretare, ed ho cre- 
duto bene mettere dei puntini. 
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Avendo lo predetto Imperatore Traiano reparato et ampliato 
la Cita di Trani arrivato qui come s'è detto trovò loveaazo 
una picciola habitatione quale era dala ecclesia di Santo An- 
gelo in greco sopra lo porto per la strata va per fino alla 
ecclesia di Santo Ioanne Apostolo che serrava una punta di 
mare, nella quale strata per testimonio vi è una porta con 
guardia de ferro in la casa di Leone Sasso vi è l'arco, credo 
più presto porta et vi è una colonna con acripture con que- 
sti. Questa punta di mare si clùudeva, peroUe l'arco che va 
al vescovado per sopra la casa d'Ottaviano Paglia è casa 
nova, cossi la stratuccia per la casa d'Antonio di Costa an- 
cora mostra essere fondata. 

Visto la Cesarea Maestà il sito di qxiesto forte piacqueli an- 
cora ampliare questa abitattione come havea fatto in Trani et 
aggiungere ... i in mezo le due Città, et vi edifiicò un muro 
dal mare d^ porto all'altro verso levante, quale c(Mne si può 
considerare allo tempo antico era molto forte, e questa è 
queUa cresta che testifica Strabene luvenatio posto in loco 
angusto insuper habentes cristam. 

Ancorsi l'Ecclesia di Santo Felice insta muros, mostra una 
bulla seu concessione in litwa longobarda dove se li concede 
fonte di battezzare imperante Costantino anno 40. - Imperij 
suij, et se in detta concessione non fa m€«tttìone di primo o 
secondo, o terzo; dico che per ecceUentia s'intende il primo 
et più ninno delli altri Costantini imperarono tanto tempo 
quanto il primo, et questo basta all'antiquitate. 

Quanto sia nobbile? 

Respondo che la prima nobiltà se recerca in una habita- 
tione de popolo si è bavere Bf^scopato, et Episcopo comò al 
presente havemo quale nel suo metropolitano tiene il primo 



1 Manca una parola di difficile interpretazione. 
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loco, e perche si de dare prima laude a Dio, parlare della 
nobilita spirituale prima dell'altre. Lo Episcopato nostro ha 
diooese entro la Cita oltra ha de fere Terlizzo he ne sono 
mancate per guerre, et peste et altre rovine occorse come 
demostra in un privilegio di nostra chiesa molte altre .... * 

Have detto Episcopato dentro la Cita due diocese seu cap- 
pelle runa detta Santo Felice, l'altra Santo Ioanne et Paulo, 
quale si servono diurno et notturno per suoi preti dotati di 
molti beneficij, cappelle, altari, sepolture de nobili e prestanti 
citadini sui sepp^iti, e che continuo vi si sepeliscono de 
multa veneratione. 

Have detta Cita antro lo pitagio di Santo Ioan-Battista una 
ecclesia nominato lo Spirito Santo, nella quale sono canonici 
sei, Preposdto Mbero ^t esente da giuriditione Episcopale con 
suoi canonici servieniti notturno e diurno in detta Ecclesia 
dotata di molti beneficij, e rendite. 

Have detta Cita uno monasterio di donne chiamato Santo 
Ioanne Battista dell'-ordiiie di Santo Benedetto dotato di molti 
beniflcij e rendite da vivere secondo l'ordine dove sono molte 
nobili donne monache con loro batessa al continuo culto di- 
vino serv<ando loro regola. 

Have uno monasterio chiamato Santa Maria di Banzi molto 
antico di detto ordine dotato di molti benedcij nel quale a 
tempo mio il aò servire per loro monaci quale è sottoposto 
all'Abbadia di Genzano. 

Sono in detta Cita di lovenazo loco de frati duoi ciò è Santo 
Francesco et Santo Agostino, benché al presente son rovinati 
per la passata guerra et non hanno dato principio da collo- 
care, niente di nieno loro entrate e beneficij sono in essere. 

Have detta Cita entro le mura d'essa da circa quindeci 
altre chiese, parte lus^patronati, parte da preti in preti, parte 
accoUattioni dotate di molti beneficij. 



1 Vi sono una decina di puntini nella copia testuale. 
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Ha la comunità del Vescovato, e la mensa Episcopale la 
decima sopra la duana, e fundico della Cita, e sopra lo scan- 
naggio di beccarle ultra loro beneficij, censi, possessioni da 
vivere honoratamente et religiosamente, et questo circa il 
spirituale. 

È dotata di gentil huomini egreggij et honesti Cittadini et 
sobria plebe partita per numero nel reggimento da vivere 
moriggeratamente e bon ordine. 

Ciò è nobile di popolo che di persona non paga colta, e 
nel reggimento della Cita et offlcij sta per sua medietà. 

Serba Toflacio del protontinato, quale in poche Cita si con- 
serva e benché officio greco sia, gli è molto honorato perchè 
è giudice de marinari e pescatori come per marinane della 
trigesima di sardeUe ed anguille overo a corde le quali si 
raccogliono in suo utile; tene corte di queUi ordinarie, et fa 
esecutorij civili. 

La nobile Cita de privileggij et immunità fra gl'altri tiene 
un privileggio concesso per la felice memoria di Rè Ferrante 
primo, e serenissimi di casa d'Aragona, quale contiene tante 
franchitie, e gratie, che a leggerle e volerle riferire seria 
cosa incredibile, e chi le rimira ne resta stupido, per quale 
godemo la dohana di lovenazo, e la franchitia per tutto il 
Regno, terre demaniali, passi scafe, acque, erbaggi, et altre 
insino dentro la dohana di Napoli vendemo e compramo senza 
pagamento nessuno. 

Quali sono questi gentilhomini? 

Và e leggi nel apprezzo et catasto fa la Università ciasche- 
duno anno, et trovante per ordine per pitagio partiti gli 
Nobili di lovinazo nomi, cognomi, casati quali passano una 
cinquantina di fameglie che dirrò. * 



1 Nella copia de'sigg. Volpicella si trovano soltanto i primi righi, 
cioè da Interogattioni a Videlicet: il resto fin qui manca. 
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In primis quelli stanno catastati. 

Fianchi, Magronibus, Zurli, Sindolfl, Vulpicellis, Vernicij, 
Guindatij, Valloni, Chijurlia, Framarinj, Stanga, Porri, Pa- 
scali, Incaprera, Caccabi, Morula, Sassi, Turcolis, De lo Rizzo, 
Scaglioli, Gagnoli, Gaudij, Zagariga, Ritijs, Guidoni, Isolani, 
Saracenis, Palea, de Pavo, Grassis, Raghonibus, Castiglia, 
Bruni, de Missere, Papai, Magro vecchio. Castellani, Gri- 
maldo, Arcamene, de Nocera, De Risis, Mena, Coves, Ar- 
mento, Dieco d'Amore, Nicastro, Rupertis, Pisani, de Lupis. 

DE Planchi. 

Questi hanno origgine da Roma, e lungo tempo abitarono 
qui, et parte ritornarono in Roma a tempo di Bisantio Mazza, 
et di Roma a tempo di mio Padre tornò Stefano et s'accasò 
con Antonella de Saracenis de quali nacque Instino Episcopo 
nostro, e Cornelio suo fratello quale al presente vive con fi- 
gliuoli et vengono per ispurie, e i veri de protontini sono 
estinti. 

Magronibus. 

Furono detti de Grisantijs, sono molto antichi, conobbi Ioanne 
e Leone de quali non sono heredi mascoli, bene da Vito loro 
terzo fratello nacque Bernardo, e Cola detto per cognome 
Cola Mililla di Bernardo Vito de Magronibus quale vive al 
presente senza figliuoli di Cola Vito e Donato Maria fratelli. 

Zurli. 

Questi sono Napolitani, a tempo mio tre fratelli figliuoli 
furo del Sig. Enrico Zurlo s'accasarono qui e prima Pietro 
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eoa Romana de Turcolis de quali è nato Enrico Zurlo; Fran- 
cesco con leronima de Ritys, dal quale è nato lacomo Zurlo 
protontino; il terzo fu Renzo con lacoYa deUrsinis, de quali 
vi è nato Raffaele, Francesco, et Antonio Zurli. 

SlNDOLFIS. 

Sono antichi, e fama che di Grecia hanno havuto origine 
altri dicono di Tartaria dominando il Principato di Taranto, 
et ducato d'Apulia, l'Imperadore di Costantinopoli molte case, 
e fameglie di quelle bande s'accasarono al paese et cossi po- 
tria essere; Vi e lacovo accasato con figliuoli. 

.VULPICELLIS. 

Hanno origine da Francia, e venuti alla conquista del Re- 
gno, et ne sono in M^fìtta de molti; Qui v'è Francesco et 
Vinc^izo fratelli; del dottor Alesandro spurio; Vi è Julio, et 
fratello. 

Vernice. 

Vernicia di Caravellis edoctati presero cognome, evi Ago- 
gostino, Pietro, e Francesco figliolo d'Ottaviano loro fra- 
tello. 

GUINDAZZI. 

Hanno origine da Napoli; Messer Ioanne Antonio Guindazzi 
eximio medico s'accasò qui con lannella di Messer Paolo de 
Lupis medico, de quali al presente è Cosmo Guindazzi. 

Dragonibus. 

Vengono pw spurie di ddtta' casa; vi è Matteo con fi- 
glioli. In lacomo Cola Mandelli mancare li leggitimi. 
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Valloni. 

Non molto antichi, ma di molto ingegno, esimij medici al 
presente. Vi è uno figliuolo detto Rocco figliuolo che fu di 
Fabritio Vallone furono Siciliani. 

Chljurua. 

Sono antiqui et hapino origine da Grecia, da qui ne sono 
andati in Bari, ewi Agostino, Pietro figliuoli furono di Si- 
meone CMurlia, Simeone figliolo d'Antonio loro fratello lulio 
figliolo fu di lacovo loro fratello, Therede di Paulo fratello 
fu de detto Simeone. Vi è Carlo et Francesco figliolo fu 
d'Agostino suo fratello. 

Framaeino. 

Boni gentilhomini, hebbero orbine da Malatesta da Ri- 
mini casa nobile, de quali vi è Cola Framarino, Ioanne et 
lacovo Vescovo di PoUgnano figlioli furo di Francesco fra- 
tello di detto Cola. 

Stanga. 

Sono gentilhuomini di Trani. Fabritio Stanga s'accasò in 
tempo mio con Merentiana Volpicellis, de quali sono figlioli 
Antonello, et Rocco. 

Pascall 

Misser Antonio Pascale Catalano s'accasò qui in tempo mio 
con Drusulina de Fianca figliola d'Enrico Fianca protontino. 

In-Caprera. 

Pietro Incaprera Catalano nepote di detto Messer Antonio 
s'accasò con una figliola fu di Francesco Paglia. 
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Caccabo. 

Son di Tramundo, a tempo mio Lonardo Antonio de Cac- 
cabo dallordo aromatario, se accasò qua con Venuta Stanga , 
figliola fu di Leo Stanga, era figliuolo chiamato lesuantonio, 
Renzo suo cugino aromatario similmente se accasò con Renza 
de Ritiis, evvi Marchion figliolo del quondam Pietro suo figlio, 
e d'Antonia de Ritia, figliola fu di Vincenzo de Paduis. i 

Morula. 

Son capuani. Nardo Morula venne con l'episcopo Marino 
suo zio et s'accasò con Simonella di Vernice et ne fé Marin 
Antonio et Gabriello, de Marino restò un figliolo acquistato 
da Petrella sua moglie, figliola fu di Marino Framarino. 

Saxi. 

Sono antiqui hanno origine dalla costa d' Amalfi e Ti è Cola 
Maria Saxo et Angelo Saxo, ne sono andati in Bitonto Al- 
fonso, Cola figlioli foro di Melciache Saxo. Ancora vi è Vito 
Saxo figliolo naturale di Vito Saxo figliolo di ^ieo Saxo. 

DE TURCOLIS. 

Sono antiqui de quali v'e Pietro al presente con figlioli. 

DE LO Rizzo. 

Questi sono Capuani, a tempo mio Mariano s'accasò qui 
con Pascharella de Magronibus quale ha lacovo dello Rizzo. 



* Le notizie della famiglia Caccabo mancano nella copia Molfettese, 
e riferisco quelle contenute nella copia de'Volpicella. 
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Risis. 

Hanno origgine di Francia, In Barletta poi in lovenazzo 
Franco de Riso s'accasò con una di Paglia et ne nacque An- 
drea con tre figlioli Gabriello, Antonio, et Ioanne. 

SCAGLIOLI. 

Novi gentil homini, Pietro Scagliole v'e figliolo de Meo et 
lanmaria figliolo di Cola suo fratello. 

Gagnoli. 

Son Milanesi, a tempo mio Notar Ioan Francesco si accasò 
con due mogliere et non ha herede mascolina. 

Gaudij. 

Questi sono antichi, et hanno havuto origgine da Salerno 
et ne portone cognome, ne sono herede d'Antonello senza 
moglie Cola Aniballe et vi è Thoma de Gaudio con figlioli. 

Zagariga. 

A tempo mio Gabriele Zagariga Catalano s' accasò qui con 
lacova de Ursini moglie fu del Sig. Renzo Zurlo e ne fé' fi- 
gliolo detto Pietro. Portò Aloise de sua prima moglie, et uno 
bastardo detto Nardo. 

DE RiTIIS. 

I veri mancaro, ne sono pur spurij. L'erede di Notar Gi 
Battista de Ritiis, Antonio, Io. Thomaso, Alesio, Virgilio 
più altri fratelli per adoptione di nome vi è Angelo de Ri 
figliolo fu di Vincenzo de Ritiis figliolo d'una sorella di M 
ser Angelo de Ritiis quale essendo sua madre più nobile pr< 
suo cognome. 
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POHRI. 

lan Angelo Porro nepote di Èerardiao Carcano di Milano 
s'accasò qui con Bartolomea Spinella figliola fu del quondam 
Berardino Spinello de spurij Spinelli. 

Guidoni ho mastro Colantonij. 

Vengono per ispurij, non ho trovato da che fameglia. Vi 
sono rherede di Sanson Antonio. "V'e Cola fratello di detto 
Sansone con figlioli et figliole, v'e Berardino di Messer Co- 
l'Antonio con figlioli. 

YSOLANI. 

Milanesi, vi sono Pietro Ysolano, et Octino suo nepote, si 
accasare qui Ottino con Pascarella de Turcolo, de quali v'e 
Ioanne et Ottino figliolo fu di lacovo figlio d' Ottino, Pietro 
s'accasò con Mita di Scaraggio di Bitonto et se He tornò l'he- 
rede con figlioli et figliole, non so se n'e alcuno. 

Saracenis. 

Sono Saracenis antiqui de quali al presente vi è lacovo de 
Saracenis figliolo fu di Grifo Saracenis con figlioli Raffaele 
et Francesco ancora Cola fratello con figlioli. Vi è ancora 
Misser Cola Saracenis figliolo fu di Bernardino figliolo di Mis- 
ser Filippo Saraceno. Sonvi ancora Cola et Bisantio figlioli 
di Bernardo figliolo di Bisantio de Saracenis. 

PaleA. 

Antichi sono e pagliaresi, alcuni vogliono bavere havuto 
origgine da Salerno, sono al presente duoi fratelli Ioann' An- 
tonio et Manfredo accasati fur figliuoli di Filippo Palea, vi è 
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Ludovico figlio di Ottaviano Palea. Ancora Marino Paglia e 
figlioli e figliole. Ioanne et Colan' Antonio figlio di lacovo Pa- 
glia consobrino di detto Marino quali vengono per ispuri. 

De Pavo o de Pavondbus. 

Sono antiqui, et se ha notitia che l'origine loro fu di Fran- 
cia che recapitando non lungo tempo qui in lovenazo un 
franzese vidde loro insegne et le volle combattere dicendo 
che il pesce Pavo loro insegna era del francese cosi s'ha no- 
titia di loro origine, al presente vi è lulio figliolo fu di Pavo 
e Ioanne Lonardo. Simeone et Francesco fratelli figlioli furo 
di Cola de Pavo fratello a lulio, ancora vi è il Mattia spu- 
rio terzo fratello. 

Grassis. 

Hanno origine da Catalogna anticamente, et volendo Io: 
Grasso primo accasato qui ponerlo entro al popolo la Univer- 
sità portò fede di Catalogna essere nobile. Vi è Donato An- 
toniello et Thomaso fratelli, figliuoli furo di Col' Angelo primo 
Io: Grasso secondo, Messer Donato, terzo Col' Angelo. 

De Castiglia. 

D. Alonzo a tempo mio s'accasò qui con Elisabetta figliola 
d'Enrico di Fianca protontino; fu Ispano lasciò Marchion suo 
figliolo. 

Bruni. 

Furono d'Uliveto de terra di Roma della terra di San Ger- 
mano usciti per parte circa quattro fratelli. In Barletta pro- 
varono nobiltà, qui ferono vile sercitio, vi è Antonio Bruno 
al presente. 
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De Rahonibus. 

Misser Ottaviano de Rahonibus venuto di Ferentino di Cam- 
pagna s'accasò qui con questa mia sorella, et dice tornare in 
casa con sua mogliera. 

Pietro Paulo de Missere. 

Sono per Ispani non so di che famiglia, vi è Nardello et Uù 
altro fratello detto Luparello per sopra nome. 

Papai. 

Trovo essere nobili, e benché fanno vile esercitio vengono 
da buona parte. Si dice che a tempo di Santo Nicolò Pere- 
grino venne da quelle parti di Grecia ricapitò in lovenazzo 
et dimostrava vita di matto; Certi loro antichi lo cacciarono 
dalla Cita a pietre per matto, donde ne segui che molti di 
loro sono matti e di poco ingegno causa di non potere man- 
tenere nobiltà, confesso havere veduto entro la chiesa di 
Santo Antonio su la piazza Timmaggine del Santo petregiata 
da huomini. 

De Maggio Vecchio. 

De Pulignano hanno origine, e per ispurie vi è Cola e Vin- 
cenzo fratello accasati. 

Castellani. 

Messer Francesco medico a tempo mio l'ha nobilitato del 
quale è Pietro suo figliolo. 
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De Grimaldi. 

Per ispurie de nostri antichi Scoragi sono questi, vi è Pie- 
tro un figliuolo di Nicola, vi è Paulo di detto Paulo spurio. 

Arcamone. 

Napolitani, a tempo mio Cola Francesco figlio di Marcello 
Arcamone Signore di Vinetto s'accasò qui con Felicissima 
de Griraaldo de quale non ha figliolo, portò Serio d'altra mo- 
gliere e Marcello di quale è un figliolo, evi Serio. 

De Nocera. 

Stefano di Nocera a tempo di mio padre s'accasò qui de 
quali vi è Pietro e Cola senza mogliere figlioli del quondam 
Francesco di Nocera. 

De Mena. 

lacovo Mena Ispano huomo d'arme s'accasò qui con An- 
tonia figliola di Muzolo Spinello et n' ha figlioli, a tempo mio 
quale Antonio et Muzolo suo padre son di spurie Spinelli. 

COVES. 

Ispani a tempo mio accasato qui con Francesca figliola di 
Thoma de Gaudio et n'ha figlioli. 

Armenti. 

Ispani a tempo mio accasato qui con Antonia de Ritiis 
figUola di Vincenzo moglie fu di Pietro Caccabo e no ha 
figlioli. 
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Diego ixel Amore. 

Ispano a tempo mio accasato con lulia figliola di Compio 
di Fianca et ha figlioli. 

De Nkjastro. 

Hanno origine da Barletta, hanno abitato in Manfredonia 
sono accasato a tempo mio qui duci fratelli Alesandro et Do- 
nato con due figliole furo di Bernardino Cartano Milanese. 

De Rupertis. 

Nofrio de Rupertis di Manfredonia s'accasò qui a tempo 
mio con Petrella de Framari^io moglie fu di Menno Antonio 
di Morene seu Morula de quali ha figlioli, dicono tornare in 
Manfredonia. 

Pisani. 

Rugiero Pisano a tempo mio s'accasò qui con Rosa figliola 
di Renzo Oaccabo moglie fu di Raffaello Zinzana. Virgilio 
suo figlio s'accasò similmente qui con Angelella figlia di la- 
covo Paglia. 

De Lupis. 

Nostri Lupo, e Lupone una medesma fameglia. I nostri de 
Lupis overo di Luponi che sono una medesma fameglia a dire 
essere antichi esordescit. Io, Biase, Alfonzo, D. Antonio Pri- 
micerio e con questa nostra sorella siamo nati e procreati 
da Micco de Lupis et di Costantini, Paglia figlia fu di Mes- 
ser Bisantio Palea. Mitti mio Padre da Goffredo e Candiella 
de VulpiceUis de Melficto, Cioffredo da Lutio et leronima de 
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Pavo, Lutio da Nicolao e Basilia de nostra casa Nicolao da 
Goffredo et lemma di Santo Apostolo, Goffredo da Indice 
Lupone, più avanti non trovo scrittura il possa testificare, la- 
scio investigare a più curiosi. 

Quali famiglie mancano assentati. 

De Coletta. 
Assentati per parti, et si trovano in Melfìtta noma di Cola. 

lURELLI SEU QUATRELLI. 

Assenti per parte et sono in Rubo, e de Rubo in altra 
parte. 

MONDELLI. 

Assenti per parte in Rubo, e sono al presente, 

Chijuriolani. 

Assentati in Bari e credo mancati Paolo. ^ 

Treschi. 

Assentati e sono in Bari, al presente vi è Messer lacovo 
Tresca. 

BUCTARI. 

Assentati in Bari. 

ECOELSIS. 

Assentati in Molfetta, de Molfetta in Trani. 



1 Manca dopo Paolo una parola che non ho potuto bene Inter- ^ 

pretare. ^ 
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Quali sono estinti. 

Spinelli. 
Estinti in Regno et fuori di Regno. 

MORESTINI. 

Mancati in Indice Donato edificò il monasterio di Santo 
Giovan Battista, di questa fameglia fu Io: Nicola et Inda. 

RUFOLO. 

Estinti. Rugiero Rufolo fu il primo che venne in lovenazo 
furo di Ravello nella costa di Amalfe, qui edificarono li Ru- 
foli la casa dove al presente è la torre, mancata in donna 
accasata in Molfetta, essendo più nobili del marito li figlioli 
posero il cognome della madre, et se Cola Jeanne fu detto de 
Rufoli fu per ispurij, e mancato. 

Mazza. * 

Fur salernitani, gran tempo habitarono qui, mancò in Ro- 
mana moglie di Pietro de Saracenis et in Caterina moglie 
di Stefano Paglia. 

Piccoli. 

Mancare in Basilia moglie fu di Melciaca Sasso. 

Ursone. 
Mancati non trovo loro origine. 

Grifis. 
Mancati in lo Episcopo di Rubia, edificò il Spirito Santo. 
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Russi. 
Mancato in Leo ditto Silvagio zio di Stefano Seracenis. 

Bramundi. 
Mancati. 

Rota. 

Messer lacomo Rota Ispano venuto Capitano in lovenazo 
portò una figliola naturale e l'accasò con Antonello de Bonis 
hominibus, morto e seppellito in Santa Maria de Termonte. * 

' BONIS HOMINIBUS. 

Mancati in Pascarella moglie fu di Vincenzo Rizzo figlia 
di dicto Antonello. 

Preclosis. 

Mancato in Messer Marino de Preclosis figlio di Iodico Ma- 
dio Scaraggio. 

Seclini. 

Mancati in Pasca moglie fu d'Ottavio Isolano di Milano. 

Procopijs. 

Mancato in lacovo de Procopijs. 

Alefanti. 

Mancati in Antonia nostra madre et in Lucretia moglie di 
Vincenzo Vulpicella. 



4 Nella copia di Volpicella dice di S.^ Maria de Termale. 
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Ursini. 

Mancata in madonna lacova Ursini figliola di Pietro Ursino. 

Brissichellis. 

Furo lombardi, manca in Antonia moglie di Messer Serio 
Elitti di Bitonto. 

Baccarijs. 

Mancare in Elisabetta moglie di Vito Maria de Magronibus, 
et in Banella moglie di Donato Maria fratello hebbero origine 
di fiumare e di Melfe. 

Come sono portati in lettere? 

L'esperienza lo dimostra quanto anticamente s'è operato 
in lettere nostri lovenazesi, conterò li letterati dottori e me- 
dici furo nel tempo di mio padre, e mio ancora e degl'Imo- 
mini condutti litterati per loro doctrina con stipendio uni- 
versale et particolare. E prima hebbero a tempo di mio Padre 
uno Abbate Leo Saxo gramatico, se non subtile, molto grave 
quale con mezzo di sua dottrina fé' molti scolari, et dottori 
per suo ottimo principio. Fu condotto per l'Università un 
Messer Paolo Fiorentino con molto salario quale fé' molti sco- 
lari, So un D. Francesco di Mondorbino condotto per l'Uni- 
versità con publico salario molto dotto; Ancora s'allevò im 
D. Cola Paglia gramatico per molto tempo esercitò scola, et 
fé' molti dotti in Immanità de quali ne furono dottori, notari, 
et humanista. 

Doctori et Medici. 

Furono padre et figliolo dottori Indice Madie padre, et 
Messer Mario figliolo di Casa Preclosis mancata. 
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Messer Francesco de Vulpicellis dottore. 

Mes/ Angelo de Ricijs dottore et Reggio Consiliario. 

Mes/ Antonio de Ricijs dottore. 

Mes."" Filippo de Saracenis dottore, e leggista publico in 
Napoli. 

Mes."" Bisantio Palea dottore. 

Mes."" Nicola detto Rotado de Palea medico. 

Mes.' Domenico Vallone esimio medico, et girugico. 

Mes."^ Ioanne suo figliolo esimio medico et girugico. 

Mes."" Antonio Vallone dottore fratello non profece stud 

Mes.' Nicolò de Sindolfis esimio medico et girugico. 

Mes.' Ioanne Guindazzo esimio medico. 

Mes.^ lacovo Tresca esimio medico. 

Mes.' Vito de Baccarijs esimio medico, et astronomo. 

Mes.^ Guglielmo de Baccarijs dottore. 

Mes.'^ Francesco Castellano medico. 4 

Mes.' Favo de Lupis dottore, et Cancelliere Reggio. 

Non parlerò di Messer Ioanne de Fenice d'Atella med; 
s'accasò qui con leronima de Ritijs et certo tempo habitò ( 
e mori senza figlioli. 

Neanche parlerò di Messer Io: Berardino de Moreniss'^ 
caso qui con Pasca figlia naturale di Messer Angelo de I 
tijs e mori senza figlioli. 

E cosi Messer Battolo suo genero di Santo Severino p 
morto et Lucretia sua moglie remaritata nella Penta con si 
figlioli si restò. 

Non è da pretermettere i notari quali al tempo antiq 
erano in gran stima et quasi tutti gentil homini. 

Notar Ioanne Sàxo e Notar Melciacha fratello: 

N."* Grimaldo de Saxo. 

N."* Nicola Tresca et Notar Angelo figliolo. 

N/ Pietro, Notar Matteo Spinello. 



1 Nella copia di Volpicella sta CorcUo per Rotado. 



Digitized by VjOOQ IC 



— 30 — 

N/ Alesandro Volpicellis figlio! naturale di Messer Fran- 
Cesco. 

N/ Nicola de Ritijs. 

N/ Grasparro de Celano, Notar Mariano suo nepote. 

N/ Berardino di Notar Mariano figliolo. 

N."* Antonio di Nauclerio. 

N.'' Riccardo de Riccardo e Notar Serio Gilao notar Apo- 
stolico. 

Furono molti altri nobili e Popularij audenti, i quali per 
defetto di natura non pervennero a perfectione di loro fati- 
ghe, et perciò non ho fatto mentione per non entrare in parte, 
diremo di loro quelli che non ho avuto relattione, quelli che 
non, mi perdoneranno loro famiglia che non causa per altro 
che per non sapere. 

Trovo l'herede di Messer Paulo fisico cioè le sorelle man- 
dare Col' Antonio fratello in Padova a studiare in medicina 
quale fatta una buona perfettione si mori in studio. 

La peste di Santa Sofia detta a 1478 tra molti altri stu- 
denti mori un Paulo figliolo di Leone di Magronibus quale 
havea fatto gran cumulo di lettere e se ne facea molta stima. 

So a tempo mio un figliolo di Notar Nicola Rizzo detto Pie- 
tro molto dotto per andare di persona in studio et mancò di 
vita. 

So un Antonello Zarfaglia dotto in humanità mancare in 
sua gioventù. 

So Antonello de Bonis hominibus attempato, nobilissimo 
Cancellerò e bello, e dotto scrittore quale in lovenazo man- 
cando sua fameglia partito loro antiqui per parte dimorare in 
Manfredonia certo tempo, ripatriato in lovenazo per finire 
sua fameglia. 

Antoniello di Messer Naplo cusentino buono procuratore. 

Agustino figliolo di Io: Antonio di Mastro Matteo giovane 
dotto, in gioventù fini, et tanti altri che non so ridire che 
per loro avrebbero fatto ogni gran studio. 

Dico di tredeci litterati morti nella peste di 1528 e prima 



Digitized by VjOOQ IC 



— 31 — 
morto Messer Guelmo de Baccarijs, Messer Francesco Castel- 
lano medico, Messer Francesco de Saracenis ordinis Sancti 
Francisci dottissimo, frate Silvestro Isolano figliolo fu d'Octino 
baciUero molto dotto, TArchidiacono Berardino de Ritiis molto 
dotto, D. Ioannello Saxo docto e di tanto ingegno di lettere e 
scritture et de reggimine che per parecchi anni ne restarà me- 
moria di se in la ecclesia tra canonici, et Fabritio Vallone buono 
humanista quale per anni duj havea retto scola in Bitonto 
con salario publico. Un Cola di Petrascio Istorico giovanetto 
intro la adolescentia haveva radunate molte lettere. Ioanne 
Battista de Nauclerio dotto et ingegno molto di lettere in 
molte facoltà, Manno Antonio Morene dotto in umanità dia- 
lettico buono pretendeva studiare in medicina, Notar Anto- 
nio de Nauclerio, Messer Mariano de Cristofaro, Notar Ric- 
cardo de Riccardo et Notar Serio Gilao detto di sopra. 

Farò mentione di cosa meravigliosa forse a chi l'udirà di 
quattro figliuoli fé Messer Antonio Vallone de quali videtti fa- 
miglia ingegnosa fé uno figliolo detto Anibale mori di peste 
alla guerra e scrivono del gran Capitano in Barletta quale 
hebbe tant'arte e velocita in sonare cimbali et organi che si 
potea nominare tra li primi, d'anni 12 in Roma in paragone 
con tutti i vetusti di tal facoltà, e non li fu posta cosa com- 
posta che facilmente non sonasse, n secondo fratello fu muto. 
Il terzo fu Fabritio detto. 11 quarto vive, e se tempo l'avan- 
zarà nominato e notato con altra penna che la mia per fa- 
condia et profonda dottrina in ogni facoltà e massime nelle 
sacre lettere per gloria del serafico Francesco et honore lo- 
venazese. 

Non è da lasciare in dietro Grifo de Saracenis di profonda 
oratoria et tanto facondo che se la cura familiare non Tha- 
vesse impedito al tempo suo saria stato con pochi pari. 

Ancora che habiamo nominati molti medici doctissimi fi- 
sichi et girugichi nel nostro tempo Antinacio girugico si ac- 
casò in Rubo peritissimo in quell'arte. 

Messer Angelo Scagliole girugico molto suflaciente, discepolo 
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di Mastro Dominico Vallone e morto veccliio nobilitò per ^ua 
dottrina. 

Messer Angelo hebbe uno figliolo detto Cola Scagliolo quale 
mentre yisse suo padre non cercò imparare tal mestiero, 
morto suo padre medico per aere et reoepte del padre, e fé 
molte buone esperienze. 

Come si portorono in armi? 

Della guerra d'Ijdronto parlerò de quelli vicini a tempo 
mio, più avante non so lucidamente parlarne. Essendo il duca 
di Calabria nell'espugnatione d'Ijdrunti con felicissimo eser- 
cito fra quali furono da circa cinquanta soldati de nostri, e 
massime Muzzolo Spinello con compagnia di cinquecento fanti 
tutti di buona riputattione de quali d'un solo parlerò che pre- 
sumi combattere senza licenza dei duca, e la cosa passò cossi, 
essendo con gl'altri uno chiamato Leo di Mannello gentil 
huomo spurio quale per loco e per qualche altro mal esito 
l'erano mancati i denari quali poco correano in campo si 
dispose combattere con turchi per guadagnare alcuna cosa, 
et salito entro lo steccato li venne incontro uno turco e col- 
peggiandosi Leo lo portava stretto e lo rencolava in dietro, 
a questo vedere corse di molta gente e perche turchi erano 
ndla terra e usci forse quando in campo che il duca ne 
stava gdoso di tale barruflfe venne al steccato per evi- 
tare qualdie dissordine, in quel tempo un'altro turco entrò 
in soccorso del compagno; D valente Leo non sbigotti anzi 
più feroce di tutti dui si difendeva e gl'avanzava. Alcuni ca- 
pitani pregavano il duca li desse soccorso, che tale valente 
homo non dovesse perire centra dui. Il duca li rispondeva per 
meglio suo morisse con l'armi in mano attesoché l'era incorso 
alli bandi della forca. In questo Leo rencolava ambi duoi li 
Turchi et ne portava ambi in dietro; visto li turchi il peggio 
de duoi compagni mandarono un'altro e furono tre centra 
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uno, non per questo il valeate Leo sbautti anzi menava le 
mani contra tutti. Visto il duca tal fatto mandolli soccorso, 
et lo spieco di briga, e venuto d'inanzi all'igtesso, il duca li 
parlò turbato perche haveva preterito l'ordine di sua signoria 
a combattere senza licenza, Faudace soldato li ripose che 
era in necessità di danari, il tempo della stia paga era pas- 
sato et il suo conestabulo * non lo potea sovvenire se arrobava 
sua Hlustrissima signoria Thaveria appiccato, deliberò morire 
da valenthuomo, et guadagnare con la spada. Inteso ciò il 
duca fìnse portarlo priggione et in padiglione li fé dare due 
paghe, et ordinolU che non si partisse mai di sua staffa a pie 
del detto Ill.mo duca; fé molte altre prove, e massime il giorno 
dell'assensione il detto ammazzò ^itro mare duci turchi, al 
terzo Leo, e lo chiamò Leone. 

Nella guerra de Baroni furono molti giovani nell'esercito 
militare fra quali vi fu detto Leone di Marinello et un'altro 
Leo de Saracenis come duoi Cesare quale travagliandosi nella 
guerra bora in una provinola bora in altra si trovarono in 
Gravina con lor duca, e con quello repetendo a furia de po- 
polo si fé morire ambi duoi^ villana opera non conveniente a 
tal duca. 

Nella predetta guerra si trovò nelli servitij del Principe 
di Bisignano un altro gentil huomo chiamato lacovo Brisi- 
chella capitano di mille e cinquecento fanti, e mostrandosi 
virilmente contra ril.mo duca di Calabria si lasciò dire detto 
Duca, non so come huomo di Giovenazo mi possa essere ad- 
verso, essendo qudli tanto affettionati e fideli nostri; ripor- 
tati tali parole al Principe li generaro suspitione, et havendo 
in una imborrasca di soldati lacovo Capitano una sassata in 
testa non da farne conto ne mori; s'hebbesuspetto di veleno 
per le parole del duca, cosi fini quel vigoroso capitano certo 
huomo. 



4 Nella copia Qi Volpicella dice comesiibulo» 
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Hebbe in quell'età molti huomini questa Cita maccUiati nel 
veleno meritricio quale le obscuraro di fama e non se ne può 
parlare senza verecondia, ma pure in loro fu molta virtù 
d'arme di quello parlerò. 

Un Pietro di Marinello fratello del nominato Leone, tanto 
animoso, forte e destro rosicato, che se veleno entro la Marca 
d'Ancona non Thavesse vinto, per huomo a corpo non si potè 
mai vincere che forse combattè cinquanta volte. Antonio suo 
fratello in Ancona combattè et vinse ammazzando un franco 
combattitore. 

Thomaso detto Aronzo, lacovo Palteca, Petrarca d'Alefante 
spurio, Antonio di Messere leronimo Grifo suo fratello tanto 
prestanti, animosi e liberali che mancandoli diventare ladri 
et tanto sufllcienti che otteneva il grido di latro quali alla 
venuta di Carlo in lovenazzo furono appiccati et molti altri 
che tenevano terra di Bari in paura. 

Nella guerra tra Spagnuoli e Francesi alla partita di Fede- 
rico perse il regno si trovò in Molfetta un nostro detto Thoma 
di Buccassino soldato vecchio in Ijdronto in Romagna e per 
tutto quale fé tante prodezze contro Francesi in Molfetta 
che meritava grande honore, a corpo a corpo contro un 
huomo d'arme lui cavallo leggiero molti ne ammazzò, e 
molti ne prese priggioni, in modo che se egreggiamente a 
furie d'archibuggiate non l'ammazzavano dalla Cita di Mol- 
fetta non potevano cavare honorate prede. 

Dentro la Cita di Barletta alli servitij del gran capitano 
d'Ispagna si trovò Messer Francesco Zurlo luocotenente del 
Illustrissimo duca di Termole duca d' Andria il quale vidi dare 
uno sovvenimento di grano a 113 huomini d'arme, e nella 
fattione della Cerignola causa della vittoria d'una punta di 
stocco accecato e ceco morirsi in lovenazo. 

Sig."" Renzo Zurlo similmente in Barletta locotenente di 
cent' huomini d'arme quale all'impresa e fattione di Ravenna 
pur luocotenente di detto Prospero Cardone * da valente Ca- 
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yaliero morse benché non erano nati in lovenazo, qui acca- 
sati, et per huomini di lovenazo si riputavano. 

Buoi liomini forti a tempo di mio avo uno fu in lovenazo un 
prete detto lanno lo Verruto quale faceva questa prova, pren- 
deva due rote di carro una per brazzo e la portava da piazza 
fin suso al vescovado e la distendeva. Donno Anno de Gilao 
lo vidde e me ne fa testimonio. 

A tempo di mio padre uno detto Pietro Focazza * di Pa- 
ladino si poneva F incine come cavallo, e sopra si poneva quat- 
tr'otri d'oglio dalli trappeti di suso l'entrava entro la terra 
e portava alli cellari, e benché tal cose siano rozze ancora 
son da virtù. 

Come sono portati in Mari. 

Ancora che la Città nostra sia in spiaggia dove poco si può 
usare l'esercitio navale trovo molti comiti nauclerij in le anti- 
che scripture; comite Thomaso, comite Cervo, comite France- 
sco, Nauclerio Augello a tempo di mio padre comite Miccho di 
Perillo morto in mare. A tempo mio so comiti lanno e co- 
mite Stefano di Pepolo con navihj quali fratelli per sette anni 
comandaro le galere di Villa Maria Catelano, e strenuo cur- 
sale. So navilij di bone portate lavorati qui in lovenazzo in 
nostra cala uno a Messer Antonio Vallone un'altro a lanno 
Perillo figlio di comite Miccho, et per la indisposittione di loco 
poco si può usare tal mestiere che se il loco fosse atto all'ope- 
rattione maritima per ingegno non mancheria d' esperimentare 
tal arte. 

Hebbe mai baroni Giovenazzo? 

Le dimostra le vestigia de casali rovinati nel nostro ter- 
ritorio, se citadini de lovenazo havessero havuto signorie et 
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vassalli come Guarasoiano hoggi detto S. Marco, lo Mila, Fur- 
gazzo, Furgxilazzo, Guardiole, S. Martino, Santo Staso, Satìto 
Cosma e Damiano, Santo Simone e Inda, specchia Ferrara, e 
molte altre, e precise Santa Marta scontra la fontana di case 
Tentidue dubule, Santo lacoTo apostolo, po' ditto S. Agostàno; 
un altro entro lo burgo presso al attra parte dèi fosso di 
case dodeci, confesso haver visto e udito da una vecchia 
chiamata Fania esser nata intro lo casale di Santo lacovo, 
et mostrommi la sua casa quale habitava case fredeci, a 
tempo di mio padre si trovò in casa di Melciaco Sasso un 
quinterno del raccogliere di vino dieciotto mila some, e que- 
sto per li casali. 

In testimonio de casali trovarite nel piano nostro tante ci- 
sterne, tante fosse, forni, la^ai, torri in piedi e rovinate; la 
torre detta specchia Salvanara fu torre grandissima dove a 
tempo di rifugire rifugivasi. 

Lo lago delli antici quanto refugio di bestiame v'era detto 
prima lago detto Meridionale poi detto delli antici ohe fu il 
castello de Saraceni in la via di Bari destrutto da Saraceni 
a tempo di Carlo primo Imperatore. Che dirrò di dentro la 
Città che non ha casa che non habia fosse. In piazza come 
in ogni strada e cortiglio che habia largo v'e la fossa dove 
se reducevano le frumenta de casali. 

O si potria dire questi casali erano habitati da Citadini di 
lovenazo dico che tutto può essere, ma non mi negarà ninno 
die Messer Nicola Spinello non fusse stato Conte di loijsa, i 
Messer Cicco Spinello signore di Valsagnaaio, et un altro Spi- 
nello signore di Turitto dote di Madamma Baldeta Spinella 
ava di Col' Antonio Zurlo. 

A tempo mio Sig. MessOT Angelo de Ritiis fu signore di 
Pulignano da circa anni 16 e bene si conferma nelli antiqui 
archivi in Kapoli, lovenazo baroni, e gentilhomini. 
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Conobbi Sig. Fabritio Spinello venire in lovenazo dall'im- 
prese de Odronto ferito, quale alloggiò in casa di Bernardino 
Spinello de 3im)ì spurij da giorni 40 — Quello era «ignoro 
ddla rocca Guglielmo, lo Pico e Santo Ioanno Lotarico di- 
sceso di Messer Nicola Spinello e si reputava di nostri ci- 
ta(tìm. 

Similmente Big. Ipolito Spinello suo cugino Signore de ia 
toire di Campolata, questo venendo con. il prefetto alla ve- 
nuta ^i Carlo Bè di Francia mori p^ via. Confessavano loro 
antiqui bavere havuto origine da Giovenazzo, e fatti esuli da 
Ladislao. 

Dì che officio b premìnentìa godeamo. 

Trovo e posso mostrare decisioni di cause fatte da ludica 
Lupone di casa nostra fatta in Ostoni con il suo compagno 
lodice del consegUp de Federico secondo imperatore. 

Ta?ovo sepeliti come se può vedere in Napoli dentro il coro 
di Santo Domenico duoi fratdli, cioè Messer Ioanne et Mis- 
ser Tomaso Spinelli i presidenti della S:ummaria quali edifi- 
carono Santa Marta e 1 loasalie avanti ia fontaiia di lovenazo 
epitafflati. 

Trovo JMteer Belloforte Spinello canceUiero del regno in 
quel tempo grande officio qoiale edificò il Collegio in Padova 
e lo dotò. 

Trovo a tejp^po de Alfonso primo Misser Pavo de Lupis 
lustitiero in CaUbria, HBggio Consiliario s Potestà in Fio- 
renza. 

Trovo Indice Madie de Preclosis ambasciadore ad Alfonso 
primo in Catalogna ad istanza del Principe di Taranto e lo 



* È MatteoJl Maestro Razion«.le, e non Tomaso eh' è seppellito 
neBa chiejsa ai 8. Damenioo Maggiore. Sarà quindi errore de' soliti 
copisti. 
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condusse in regno e n' hebbe 60 anni di credenzaria che sin 
al presente Therede n'ha la credenzaria di lovenazo. 

Trovo Misser Francesco Volpicellis preminentia del Prin- 
cipe di Taranto Ioanne Antonio Ursino che di sue sentenze 
non fusse appellato. 

Trovo Sig. Misser Angelo de Ritijs Regio Consigliere come 
appare nelle pramatiche. 

Trovo Cola de Turcolis Viceré in Abruzzo duoi anni, am- 
basciadore a Scanna-rebecco et Ragusei da parte di Ferrante 
primo. 

Trovo uno de Proconijs padrone di galera, e preso con 
Ruperto Re al porto di Trapani quando nell'invasione di Si- 
cilia perde Tarmata per naufragio. 

Trovo comite Nicolò armiraglio da Beste ^ a Monopoli con 
provisione di 200 l'anno e più quale Signore di Besta al pre- 
sente e quello che consigliò, et antevide la tempesta e non 
fu audito. 

Trovo tanti citadini de nostri che bisognaria un volume a 
notarli in Lecce, in Aquila, in Aversa, in Capua, et in altre. 

Trovo che dovria dir prima Misser Favo de Grifls episcopo 
di Tropea, legato in Ungheria per papa Bonifacio nono suo 
discepolo, e primo preposito dello Spirito Santo di lovenazo 
da esso edificato et dotato. 

Trovo Misser Ugone Framarino Archiepiscopo di Brindisi. ^ 

Trovo episcopo Grimaldo de Turcolis episcopo di lovinazo. 

Trovo Misser Paulo de Turcolis episcopo di Conversano. 

Trovo Instino de Planca preposito et episcopo nostro. 

Trovo Marcello de Planca episcopo di lovenazo. 

Trovo Misser Filippo de Saracenis vicario in Aversa, Vi- 



* Beste e Besta per Viesti. 

2 Ugone Framarino non fu mai Arcivescovo di Brindisi. Vedi Vito 
Guerrieri nel suo Articolo storico su^ vescovi della Chiesa metropoli- 
tana di Brindisi, Napoli 1845; pag. 87 e 88. 
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cario in Zara e molti altri luoghi, legista in Iure canonico 
in Napoli, et compose de Iure patronatus dottamente. 

Trovo che studiando il Beato Nicolò di Giovenazo mandato 
per suo padre Indice Lupone havere abbandonato il studio 
et si accostò con il Beato Domenico, e fu suo compagno et 
clari di tante virtù che merita essere numerato fra beati 
benché non sia canonizato, il corpo del quale si trova in Pe- 
rusia al convento proprio de frati predicatori. 

Narrerò quel che d'antichi di queste beato huomo ho sen- 
tito, essendo figliuolo alla custodia e dottrina d'uno sacerdote 
li apparve entro la ecclesia di Santo Andrea e l'ordinò, che 
in vita sua non mangiasse carne in segno di futura santità. 
Havendo edificato il monasterio in Brindisi del ordine di Santo 
Domenico passando per lovinazo alloggiò al loco vecchio di 
S. Agostino presso il fosso e «l'uscirono incontro a visitare 
molti gentilhomini fra li quali fu uno portava un suo nipote 
muto a mano et li disse, padre questo è vostro nipote ma 
muto, il figliuolo portava a caso uno cocoretto di pane in 
mano, fattoli il padre il segno della croce li dimandò che 
quel fusse, incontinente disse il fanciullo, pane, e d'allora parlò 
apertamente. Una lavandara lavando al puzzo maggiore no- 
stro corse al miracolo, e come imprudente lasciò un suo fi- 
gliolo vicino al pozzo, tornato trovò quello annegato in lo 
pozzo, corse piangendo al padre lamentandosi che per volere 
intendere suo miracolo havea perduto suo figliuolo. Mosso a 
compassione il padre fé' pescare detto morto trovato lo volle 
in convento, e lo rendi vivo alla madre. Partito da qui per 
Trani i Tranesi lo pregare che per mezzo di sua orattione 
volevano saper il loco ove fare il monasterio del ordine de 
Predicatori; subito posto in orattione apparve una croce di 
fuoco in quel luoco dove l'altare di santa croce si fé' et santa 
croce lo chiamare. Pastito di Trani clarendo di molti mira- 
coli se n'andò in Perusia dove predicò a quel popolo longo 
tempo et a Dio migrò. 
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Quale unione ft fra tanti detti e nobili. 

Rngiero Rufolo de Rayello a tempo di Ruperto 1307 chia- 
mato Sire costituto in senile etate partito da Rayello per parte 
s'accasò qui in lovenazo dove in fine trovò più parti che non 
haveva lasciato dìcea questo mutto Tristo me che Tenni a 
far lo nido allo perazzo se saglio o scendo tutto mi ci strazzo 
quale perniciosa peste e quasi generale in tutta l'Italia non 
solum nel regno non se n'e pottuto guardare ninna buona 
Cita si per l'huDmini maggiori si levano, si per le turbulenze 
de tempi e mutattioni, e stati de quali mai questo povero 
regno ha riposato come regno di conquista si ancora per es- 
s^e questa noBtra Cita piccola di poco popolo, che ogni gran 
parentado e uno malefattori la signoreggiano è stata ves- 
sata de continue parti con rovine de casamenti, possessioni, 
morti, sparsioni d'infinito sangue esulitati et perpetua pere- 
grinatione che in molte Cita del paese si trovano famiglie et 
sepulture de nostri di lovenazo. Non parlerò più avanti che 
de Spinelli in qua de che ancora apparono l'indi tio di' palazzi 
rovinati, trapeti, magazeni e possessioni arsi per lo territorio 
nostro. 

Basendo questa famiglia di Spinelli pervenuta in gran ri- 
putattione, stato et ricchezze appresso le corti' et Principi re- 
gnanti in questb regno per loro virtuti e buona sorte insu- 
perbiti, et discordati de loro parenti et consaguinei cercarono 
suppeditare tutta la nobiltà et popolo dì lovenazo et vivere 
tra loro come tra vassalli e famigli loro, alla quale summis- 
stìone dando opera con infinite richezze adunate occuparono 
una gran parte di nostro territorio, et possessioni d'olive et 
altri stabili, fabricarono li quattro trappeti detto di suso; nel 
basso n' havevano da circa cinque, su il porto unito a Santo 
Clemente due magazeni grandissimi a lamia molto belli, et 
utili; jardini, cisterne assai, per dentro la Cita forni, botteghe. 
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case da pisone, cenzi in gran numero, palazzi grandissimi, et 
massime alla strada maggiore, quasi insieme tenevano un 
gran spatio di loco, ne quali nelle loro rovine per più pic- 
cioli et non da far conto restarono questi. Sono al presente 
de Madamma lacova de Ursinis junto al quale vi è uno smem- 
brato et discoperto, e fino al presente non rencorato, tan- 
dem, che le facultati generale mancati a popolo et nobili per- 
vennero in povertà, et in modo humiliati che lor mantelli 
parevano spitoni da pesci, e cosi da quelli rapaci erano chia- 
mati spedoni, e si ridusse in vocabolo a tempo de spedoni; 
E perchè la voragine humana, benché si occupa alla fine bi- 
sogna levare la testa, si levò de spedoni un gentil huomo de 
casa de Piccolis detto Cola Piccolo habitante nella strada 
maggiore in quella casa reconsò D. Paulo de Grimaldo fatto 
capo de spedoni possono mano ad armi, a sangue, a foco che 
destrussero una bona parte di loro facultati con occasione 
di molti seguaci, e massime de loro spurij autori di tutti li 
mali; tempo fu che poco si posero prevalere in lovenazo^ che 
la maggior parte di quelli si trovorno in Napoli et in offlcij 
e con loro vascelli, e cossi trattati da spedoni stettero buon 
tempo ammucciati trattando via e col tempo far loro ven- 
detta. 

Havendo li Spinelli ricevuto tanto danno e scorno cerca- 
rono via et modo di vendicarsene, et quasi alla dementicata 
hebbero inteligenza con h loro partesani, e che modo te- 
nevano li spedoni, con che guardia erano di notte e giorno 
in la Città, trovò che di notte non havriano havuto loco, ma 
bene la matina ad hora di mangiare lassavano la porta con 
poco guardia: Che ferono; Condussero di notte secretamente 
ent'un trappeto qual era entro dello fosso della Cita presso 
alla porta quale sta al presente per muro dello fosso; Con- 
dotti questi entro lo trappeto ditto. Venuto Thora di man- 
giare la port£^ restò con poca guardia, viene un partesano 
che sapeva il trattato, et all'istesso consisteva tutto, e si di- 
scalzò lo stivale dicendo forte acciò fosse udito. Un petrolio 
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m'ha consumato e non yuole uscire dal stevale, esci con dia- 
volo fora; e dato questo segnale uscirono dal trappeto insi- 
diosi armata mano ammazzarono le guardie lasciate, leva- 
rono il remore saltando in piazza ammazzando quanti tro- 
varono de spedoni, e de loro seguaci. Cosi alla sprovvista non 
se posero fare forti, dero alla fuga da molti lochi et massi- 
me dallo Seggio allo vescovado a quel tempo publico loco 
et aperto; Da li scampare molti de nostri e s'accasare in 
Molfetta e ne scampò questi di Coletta donde al presente è 
Toma, lor case furono dove al presente è l'ecclesia dello Spi- 
rito Santo quelle arse dalli fondamenti. Un altro de nostri se 
n'andò in Gifune, due ne morirò in la Cirignola e ferono loro 
chiese detti Misser Lorenzo e Misser Goffredo a tempo mio 
trovati con foggie e velluti, e cinti d'argento, e ne ferono 
duoi calici. Inda e Bisanti© di Messer Pascale se n'andò in 
Ungheria dove li morse uno fratello et uno figliolo Vito, et 
a tridici anni ripatriò. Cola Piccolo morto e la casa abbat- 
tuta. Un Melciaca Sasso casone de dispiacere da dove il pre- 
sono et la straginaro per la terra, et appresso lo puzzo di 
Santo Pietro in piazza li tagliarono il capo: qui F impeso non 
so ridire particolarmente, e morti furono fra nobili e buoni 
populari da cinquanta huomini segnalati. So che donde siamo 
usciti noi morto il padre, duoi figliuoli si salvarono in casa 
d'uno massaro del padre della gente di M. Antonio di Costa, 
e li tenne sopra ima sua incapriatùra sette mesi, cossi si sai- 
varo, che non perdonare a grandi né a piccoli, cossi in parte 
vendicati tennero la Cita per certo tempo in gran tirannia, 
testimonio l'armi de Grifi neHa casa di lacovo Saracino per- 
cosse da molte lanzate, e molte altre ne guastarono in altri 
luochi per dispreggio, quale occupatione durò sino alla ve- 
nuta di Re Luise d'Aragona come appresso si dirrà. 

De nostri li furo molti adversarii, et erano molti e di fa- 
coltà, nella prima partita ferono ammazzare uno de nostri 
chiamato Indice Lupone, e faceva la casa di Paulo Chiurlia. 
e n'haveva fatto una lamia, volendo riprendere uno loro se- 
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guace bonamente da bon citadino quello li diede una pugna- 
lata, et continente mori. Fama haveva di molta pecunia et 
non si trovò per lo herede lodice Madio de Lupis. In quella 
casa sta sepelito^ et destinata a Carlo. 

In Molfetta quella progenia di Pascale di Cola Turco furo 
dell'usciti nostri et un'altra famiglia detta de Leonetto. 

Quel Padre glorioso et immortale Dio qui deposuit poten- 
tem de sede et exaltavit humiles per sé volse vendicare la 
generalità di Giovenazzo per errori e mal governo de Spi- 
nelli in questo modo senza colpa de citadini, et adversari. 

Venendo Loise d'Angiola ad invadare il regno a tempo di 
Ladislao pervenuto in la cita di Bari con circa quaranta 
mila persone provenzanj. 11 Rè Ladislao era in Barletta con 
poche genti con deliberattioni di aspettare campo, mandò in 
lovenazo per li Spinelli quali partiti di lovenazo per andare 
in Barletta condutti fra noi e Molfetta ferono altra delibe- 
ratione havendo considerattione alla potenza di Loise e la 
necessità di Ladislao, presero partito per loro, meglio andare 
a dare obbedienza a Loise, e concorrere con vincitori come 
ferono al presente molti baroni del regno, e cossi aggirato 
in Bari andare all'obedienza di Loise quale gli accarezzò molto 
e li fé' buona cera. 

Sentendo la parte che quelli non erano andati a Ladislao, 
e che per aliam viam reversi sunt, saltare suso, et presero 
dominio e si fortificare entro la terra tentando fortuna di 
vendicarse col favore roggio. Non ferono ^tro motivo eccetto 
di fedeltà Hebbero da una nave di lenovesi quale stava in 
nostra spiaggia e caricava d'olio, cinquanta balestre o ban- 
che in quel tempo molto defensive, e la salariarono per un 
mese per cinquanta onciò, resisterono come in altro loco sì 
dirrà all'impeto de Provenzani fino alla morte di Loise in 
Bisceglia, donde li Spinelli fatti ribbelli et per sé njedesmi 
esuli perderò il dominio, qui confiscati loro beni per la Corte 
i mobili portatone via et stabili restarono all'Università de 
quali furono molti, et quasi tutti rovinati, case di molta stin 
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ma abbruggiate, smembrate che fin al presente apparono. 
Trovò Ladislao in casa de Spinelli di moneta sessanta mila 
ducati tra argentarle, ogli, supelettili de case, denari, ben- 
ché ne trovarono 27 mila docati sepelliti in casa et non fu- 
rono trovati; A tempo di sei anni certi loro spurii vennero 
di Provenza nascosamente alla dimendicata ne li portarono 
e stabili malo menati. A tempo di mio padre Misser Angelo 
de Ritiis se pigliò grossa facultà. Quest'esito hebbero quelli 
antichi gentil homini di lovenazo fatti grandi signori. Conti, 
Baroni, esaltati dalla corte, e da quella in terra abbassati. 
D. Lisa Spinella contessa di Santo Angelo lombardo, D. Bal- 
deta dotata di Turitto. 

Ferono parentela con un gentil huomo detto Messer Ioanne 
al quale non volevano dare sua mogliere per non mandare 
tanto di lungo, quale Misser Ioanne venne una matina con 
due galere et se rimase sotto Palombaro en quella concava, 
et usciti li nostri populari a lavorare ne presero circa cento 
facendo intendere alla Cita che tutti Tappiccaria se non li fosse 
data sua mogliere, e per tal causa la riebbe, si può consi- 
derare loro preminenza e facoltà. 

Espulsi costoro regnando la Regina Ioanna donò lovenazo 
ad un detto Conte Manfredo di natione lombardo quale era 
conte di Conversano credo Fatichi di casa Acquaviva per causa 
di Re Loise l'havessero perso. 

Strinse di cortine di muro le due porte apparenti et fé' 
come castello per mal governare l'indomito popolo una con 
nobbili stretto in un volere lo di di Santa Maria Madalena 
ribellarono, prima chiamati tutti quelli si trovorono in ofiS- 
cio ad altre Città ch'erano molti ferono tal opera abbatte- 
rono il castello, ammazzarono il castellano et compagni. Il 
primo pose mano al Castello fi) l'episcopo Grimaldo de Tur- 
colis; Rovinato et cacciato detto Conte mai più lo riebbe ben- 
ché havesse havuto ricorso alla signora Regina, quella li ri- 
spose, che doveva ben governare li vassali, che a tale effetto 
li haveva dati, et ne fece indulto della ribbellione e rovina 
del castello. Appare privilegio. 
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Dopo questo uno Bisautio Mazza si levò, et tenne parti, con 
poco danno del commune, ma particolare facendo fuori usciti 
i Fianchi et molti altri, quali Fianchi se ne andaro in Roma, 
visse molti anni, mori di vendetta d'Iddio senza herede ma- 
scolino, et in esso fini sua fameglia com'ho detto lasciando 
due figliuole femine. 

Segui poi più pestifera febre che havendo li Framarinj ac- 
quistata molta facoltà e credito appresso de mercadanti da 
farsi non solo grandi ma grandissimi, dubbitando, et invi- 
diando sua sorte certi cittadini pensarono farli fallire de suoi 
maggiori mercatanti di modo non li respondere lo che non 
havevano pigliato per oglio, ristretti insieme ferono un corpo 
e non li risposono per quell'anno, ma li detto Framarino si 
trovò forte e resistette in credito al loro dispetto respondendo 
del suo proprio, e perche erano gentil homini positivi non 
de vendicarsene per sé, spinsero inanzi facendo forte Silve- 
stro Perrense huomo di molto ingegno e ricco di parenti atti 
a tale afiare, quale era accasato qui, al quale non mancò al- 
tro eccetto se li poteva imputare essere spurio di Ferrosi 
di Bitonto, ma d'ogni altra cosa dotato da partesano; quello 
con l'aiuto et consiglio de Framarinj prese dominio e mas- 
sime contro quelli congiurati contro Framarinj et in somma 
die arroto tutti e quelli prese dominio e con debile caggioni 
fé' molti esuli dominando in modo che poco curava di nes- 
suno e questo a tempo di Alfonso primo che per bavere preso 
lo dominio in questo regno, novo principe trovò li nobili del 
regno tutti Francesi che fé' prese parte con popoli e con 
huomini novi, et questo fu la causa che Silvestro Perrese si 
presto s'esaltò che la corte il sustentava. 

Accade che l'esule di lovinazo volendosi vendicare tentaro 
fare trattato per mezo del Sig. Conte Io. lacomo Caldera al- 
l' bora Signore de Bari, Bitonto et molti altri lochi del con- 
torno quale era nemico del Rè, e molto forte et superbo capo 
de Caldoresi quale competeva col Rè, scoperto per mezzo d'uno 
Cola Speciale creato di Cola Framarino. Furo in conseglio 
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la notte con Selvestro di prendere in le case tutti incorsi che 
n'ha ve vano relattione perche Cola Speciale havendo fatto con 
Silvestro certe parole in piazza con detto Cola fu concertato 
allo trattato centra Silvestro, e li contaro tutto; Cola pro- 
mise la nota, saltò poi in casa di Silvestro e li contò tutto 
^ fatto, fatta deliberattione per evitare tanto sangue aper- 
sono la matina la porta e presono uno detto Cola di Santo 
Chirico quale era mezzo in tal faconda, dandoli corda pu- 
blica, confessò li traditori quali se ne fuggirono della terra; 
Uno Andrea de Cicco tiso preso et tagliatoli la testa, detto 
Cola impiccato, l'esuli incriminati se ne andare in Bari et per 
lo stato di Caldaresi, loro robbe per la Corte confiscate come 
si convenne; et tale opera per questo nuovo dissordine ordì 
più credito a Silvestro et materia da farsi più grande in modo 
che con il mezzo del gran Siniscalco roggio Silvestro haveva 
molto favore et credito col Rè, tale ch'essendo parlamento 
con sua Maestà si faceva replicare la parola col dire non 
l'udire per essere sordo; il Rè lo chiamava il sordo di love- 
nazo et questo dominio seguitò molto tempo, et si fece huomo 
di 12 mila docati, et si comprò beni stabili, trappeti, honorate 
case; figlioli e figliole procreò in lovenazo de quali la prima 
die per moglie a Misser Bisantio Paglia, l'altra a Cola di Se- 
dino honorate parentele, col buono governarse e col favore 
detto, regnò per fino alla morte d'Alfonso primo, a. 1457. 

Fra questo tempo ditto l'esuli di lovenazo repatriaro, e re- 
cattaro loro robbe dalla corte, mori Cola Framarino e li pa- 
renti et partesani de Framarino fer nova parte; s'accostare 
con gl'ammucciati esuli facendo parentela insieme e disviati 
d'appresso a Silvestro gì' incominciarono ostare et prevalersi 
con la priminenza di quelli mentre che visse Re Alfonso primo 
non possono mai dare a reto detto Silvestro. Morto Re Al- 
fonso detto successe Ferrante primo suo figlio quale poco 
tempo tenne il reame che li fu rotto guerra dal Principe 
di Taranto et da Ioanne figliolo di Re Raneri et altri Ba- 
roni di Regno et le cose di Silvestro cominciarono andar 
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male andò con gl'altri, e col capitano Galiopto Carrafa a 
correre in Bitonto ribbellata al Principe di Taranto per 
propria terra et conosciuto li fecero levare 3000 pecore del 
Principe, 600 bacche a Melchi tenea in Gravina, et ogni al- 
tro bestiame, e confiscatele robbe havea in Bitonto, che non 
erano poche, case apparenti al presente all'herede, quali erano 
due possessioni a candela, molte vigne, et ogn'altra cosa in 
Bitonto, non li restò altro eccetto lo che havea in lovenazo. 

Accascò che ribellandosi una galera dove andava detto Oa- 
leotto Capitano, essendo priggione, la Città restò senza Ca- 
pitano, una sera andò in casa sua Silvestro avanti le scale 
del vescovado li furo date tre ferite fra quali fu una mano 
tagliata, detti Bisantio erano in Barletta Indice, Cola Selino 
era priggione in Bisceglia, percosso il pastore disperse il 
gregge, ferito Silvestro presono il dominio di lovenazo Cola 
de Turcolis, Pietro suo fratello, et Angelo Rizzo absente in 
Napoli al servitio di Ferrante primo col quale favore susten- 
tava loro canati qui; si ferito Silvestro, da Barletta li furono 
mandate due galere dal Rè, e con sua casa e figliole et fa- 
miglia se ne andò in Barletta et restarono detto Cola et fra- 
tello in dominio, et mai più ne Silvestro ne figlioli repatria- 
rono, et si restaro in Bitonto loro antica patria. 

Questi tennero parte, et dominio molti anni come il tempo 
pati. Essendo la felice memoria di Ferrante primo ottimo 
Principe in bono stato nel regno, lungo tempo da molti Ci- 
tadini li fu fatta istanza come la Città era male formata di 
Conseguo, et che il reggimento non era terminato per nostro 
ma dissordinatamente s'entrava in conseglio, del che la ge- 
neralità ne pativa mdto danno, ed acciò che sappiate si fa- 
cevano quattro ordinati 2 del popolo, et 2 de nobili. Il con- 
seglio si faceva generale, ogn'huomo poteva entrare in con- 
seglio per le parti si facevano inanti loro partesani, et ciò 
che volevano si concludeva. In li quattro ordinati entravano 
l'entrate dell'Università, et le dispendevano come a loro pia- 
ceva. Sua Maestà di tutto informata mandò imo catelano detto 
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Francesco Doreno * Archiepiscopo di Brindesi che havesse da 
riformare la Cita d'un ottimo vivere in potestà Reggia quale 
eresse il consiglio di 36 capitoli da vivere come al presente 
viviamo, benché minuito in 24. Quel medesmo vivere et co- 
stituì datij a quali fé avere Regio privileggio, et detto buon 
ordine circa il vivere del Università. Fatto tale nuovo vivere 
e retto il conseglio di buoni Citadini vecchi, et non parte- 
sani, la maggior parte delli detti non pottevano dominare, 
perchè in reggimento entravano molti che non concorrevano 
con loro, et sotto specie di buon vivere servando nostri ca- 
pitoli Tera ostato, et li ostavano, et per tal caggione comin- 
ciò a mancare lor signoria, tanto più che in un anno mori 
Cola Turchie in Napoli, e poi in una peste a 1478 mori Pie- 
tro suo fratello, de quali restò Filippo Turchie, et Elisabetta, 
di Cola non restò eccetto una figliola detta Romana poi fo 
moglie a Pietro Zurlo come ho detto. 

Restò Misser Angelo de Ritijs et Misser Antonio de Ritijs fi- 
gliolo dell' Archidiano ; Stefano suo consobrino in sovvenimento 
della parte alla quale contrariava per uno Misser Marino de 
Piccolis 2, Bisantio de Saracenis, Misser Filippo suo fratello, 
Grifo et Leo figlioli furo di Pietro de Saracenis et tutti quelli 
restarono della parte di Silvestro in modo che ancora che il 
Sig.^ Misser Angelo fusse grande non potè mai suppeditare 
li detti, et contrastando insieme, sempre furono in gara per- 
chè tempo non patia altro fino alla venuta di Carlo. Quale 
Misser Angelo non vidde, credo, che un'anno inanzi mori di 
decrepita età con la biastema de partiali senza figlioli. * 

Nella Partita di Carlo e successione di Re Ferrantino se- 
condo molte male spine si levarono suso e massime de popoli 
huomini scelerati di mal vivere quali molti n'abberava Bi- 
santio Saracino al quale non li era rimasto altro che Grifo 




* Francesco Arenis e non Francesco Doreno, 
2 La copia di Volpi cella ha Preclosis, 
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suo fratello. Un altra parte concorrevano con Misser Antonio 
Rizzo, parte con Francesco Zurlo genero di Misser Angelo et 
cossi si passò sino alla ritornata di francesi contra Re Fe- 
derico. Tornando li francesi contra Federico, lui ne mandò 
il primo genito suo in Taranto, passando per lovenazo gli 
uscirono incontra molti armati da ogni parte Bisantio et 
Misser Antonio fatti uno alla quale uscita in presenza del 
duca di Calabria primogenito detto si fé una barruffa da farse 
gran sangue, ma la presenza del detto, et di sua gente la 
pacificò, parte tenevano Zurleschi Bisantio, et Misser Antonio, 
dette materie erano preparate. Partito il duca in spatio di un 
mese o poco più lo di di Santa Maria della Neve un'altra 
volta furono a mani de mani ad armi, combattendo in piazza 
la parte seguia Francesco Zurlo vinse e li cacciò di piazza, 
et della Città più di 50 e tolseli l'arme di case a sospetti, 
et ne mandaro estasio 3 Barletta Misser Antonio, Pietro 
Paulo d'Alefante, Vito de Magronibus, Cola di Vernice, Pietro 
di Gaudio, Pietro Sindolfo, et altri populari. Nel quale esilio 
stettero finché si levò l'insegne di Spagna. Levate dette in- 
segne per ordine del gran Capitano regente d'Ispani repa- 
triorno molti sbattuti e senza prerogativa ninna. Il governo 
era in potere di huomini seguivano Francesco Zurlo per amore 
et per odio della parte adversa nella qual parte poco si dimo- 
strorno come si ricerca clie se havessero tolto il dominio par^ 
tesano havriano molto più degl'altri regnato, o noi sapevano 
fare, o non volevano, a forza si dimositrarono a qualche cosa, 
e ne segui che li ribaldi non avendo ordine, né timore di par- 
tesano trascorrevano in molti errori, et se ne trascorse in una 
causa della relevattione. Un'altea volta da la parte di Bisantio e 
Misser Antonio come udirete. Essendo nel governo di lovinazzo 
et Molfetta uno lenovese chiamato Agustino Montenegro da 
parte della Catolica Maestà la parte di Bisantio, et di Misser 
Antonio tiravano il detto alla volontà loro, si per antica ami- 
dtia, si per subbornattioni, de lo che lenovesi sono molti cu- 
pidi, ma senza leggìttima causa non potteva ledere; l'altra 
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accascò per causa di poco curarse Zurleschi di parte, et il 
dissordine fu tale, che la parte di Bisantio si sollevò, et fe- 
rono prima fama che il Capitano seu Governatore volea por- 
tare di Molfetta certi fanti et pigliare certi dalla parte Zur- 
leschi della quale fama molti n'erano timidi. Segui per dare 
causa in dissordine che uno fomai di Nardo di Molfetta ha- 
vesse ferito un bove di Gio. Antonio di Mastro Matteo detto 
d'Amore, de lo che li figlioli del ditto Gio. Antonio, a Zur- 
leschi li diero certe ferite in piazza, alla quale barruffa fu 
sonata la campana all'arme al campanile di Santo Felice, e 
molti corsero all'arme in piazza senza sapere cosa alcuna fra 
quali fu io, Biaso mio fratello et molti altri che passammo 
un centinaro, nel qual remore, corse il Governatore al quale 
fu fatto tumulto adesso per ammazzarlo, ma certi huomini da 
bene come Simeone Chiurlia, mio padre et molti altri lo di- 
fensaro et resistettero al tumulto plpbbeo dissordinato; acque- 
tatoj et conoscendosi Terrore fu fatto conseglio se si doveva 
pigliare universale, o particolare; Non parse di pigliarsi uni- 
versale per dubbio di qualche gran tassa, et s'ingannare, che 
alla tassa entravano tutte le parti, in lo particolari npn en- 
travano eccetto la parte di Zurlo, come fu che la parte Zur- 
leschi furono banditi, et dispersi, et mi trovai con loro con 
mio fratello detto, Aniballe Vallone, et più di cento altri et 
cossi presono un altra volta dominio Bisantio, et Missere An- 
tonio quah ferono appiccare uno popolare detto Agustino di 
Miccolupo et uno scavone detto Antonio Cauco. Li usciti fu- 
rono condennati secondo lor peccato, parte ne furo composti, 
parte restaro in esilio, noi repatriammo con poca composit- 
tione; la Cita era in potere della parte di Bisantio et Misser 
Antonio con altri termini che non facevano Zurleschi come 
sentirete appresso. 

L'anno intrante li Francesi et li Spagnuoli nel partire del 
regno si discordare e ruppero guerra; Il gran Capitano di 
Spagna se ne venne in Barletta et si fé forte in Andria e 
Manfredonia, Trano era di San Marco, Bisceglia de Francesi, 
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Molfetta, lovenazo, Bari restarono in Puglia, Gallipoli e Ta- 
ranto dall'altra banda. Li detti per dubito presono arme col 
favore d'un Capitanio spagnuolo detto Misser Mpalazzo et co- 
minciarono ad scorrere entro la terra con dire che la parte 
e concorrenti con Francesco Zurlo erano suspetti di francesi, 
e me ne cacciare con Biase mio fratello. Il figliuolo di Si- 
mone Chiurlia, lacovo, Francesco, Antonio, Cola di Pavo e 
molti altri, tanto che fummo tra quelli non entrare in la pri- 
ma compositione da circa 80 — de popoli Notar Nicola Rizzo, 
Notar Mariano, Bernardino Marangolo, Mastro Pascariello de 
Nauclerio con quattro figliuoli, tre figliuoli di Mastro Antonio 
di Mastro Matteo col padre, tre figliuoli di Mastro Vituzzo, 
Sebastiano Birardo, Thoma di Buccascino, detto Fruonita Sci- 
vetta, e molti scavoni della cita tanto che havriamo fatto 
ima buona bandera de quali per loro confusione pochi ne 
andare con francesi, et quelli si trovare in Bitonto, in Acqua- 
viva, in Bitetta alla revoltata del paese, assai ne restarono ia 
Trani et in Barletta presso al Sig. Francesco Zurlo et cossi 
passammo fino alla giornata della Cerignola. Visto et racqui- 
stato il regno per Spagnoli ripatriammo senza altra compo- 
sitione come si dirrà appresso. Cacciato noi et rimasto la 
terra in potere loro, cercarono occasione contro quelli resta- 
rono, et fu tale* che essendo accasato qui uno di Bitonto detto 
Misser Serio de Elettis con una Antonia figliola fu di Col' An- 
tonio di Brisichellis quale era figliola della sorella deUa mo- 
glie di Misser Antonio, et desiderando di riaccasarla con un 
figliolo di Messer Mpalazzo gubernatore per haverlo a lor 
voto cercarono modo far morire detto Messer Serio. Soleva 
venire di Bitonto uno spagnolo accasato in Bitonto per qual- 
che ricatto, ferno fama che havesse portato lettere di Bitonto 
a Messer Serio di nascosto, quale havea amicitia con Messer 
Marino di Framarino et con Enrico Protontino, Misser An- 
tonio Vallone, tutti li mandare in Barletta al gran Capitano 
prima pas^ro per le picche; detto spagnolo per dare più 
colore alla cosa, quelli essendo in paragone dato corda a Mis- 
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ser Serio trovarono essere biasmati a torto et libberati detto 
protontino mori di febre in Barletta, Aniballe di peste dopo 
la giornata della Cerignola per volere ricuperare nn Cim- 
bale. Bisantio s'impetrò il protontinato, rassettato il regno 
Leo figliolo di Enrico lo racquistò mostrando non essere a 
esso ne suo padre ribelle. Misser Antonio mori in Manfredo- 
nia, Bisantio perchè non volse ricettare Pietro Zurlo, venendo 
di Barletta se ne stette foroscito in Bitonto molti giorni. 
Tutti vivi ripatriammo tanto quelli stemmo a terra d'amici 
quanto a quella de nemici; fu indulto generale, chi hebbe 
male suo danno non fu più parte. 

Misser Antonio come ho detto mori in officio in Manfre- 
donia, Bisantio ripatriato mori di febre, Francesco Zurlo mori 
cecho d'una punta di stocco hebbe nella giornata della Ciri- 
gnola, le cose restorono de lovenazo senza parte. Successe 
ch'il Re Cattolico donò Molfetta et lovenazo alla sua sorella 
Regina Ioanna moglie fu del Re Ferrante primo mutando 
stato si mutò vivere e si lasciarono li partiti, e si attese a 
cose di più importanza. 

Morta runa e l'altra Regina madre e figliola succedendo 
la Cesarea Maestà donò per scambio di San Severo all'Ill.i»o 
Sig. Ferrante duca di Termole lovenazo e Molfetta nel anno 
1521 del quale poco per nostro male il potemmo fruire sua 
altezza, ch'essendo al servitio Cesario in Milano felicemente 
mori di febre con molto danno delle due Cita dette, com' al- 
tra volta si dirrà. 

Come s'è portata in guerra- 
Trevo che essendo il regno de Napoli de Pontefici come 
testifica uno libretto trovato a tempo di mio padre entro le 
scritture della chiesa di Santo Giovanni et Paolo occupato 
per Grifo de Saracenis, che volendo invadere detto Regno 
l'Imperadore Alessio Imperadore di Costantinopoli hebbe in- 
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telligen^a con uno nostro protontino detto Arus non so per 
qual loco e se li die scala nel regno nel quale entrò con circa 
14 mila cavalli per il porto nostro, passato qui vi trascorse 
imperitamente per terra di Otranto perdendo tempo per quel 
capo, che l'andar suo doveva essere per Napoli el Garagliano, 
e non dar luoco al nemico di potterse reparare. Il sciocco 
imperatore quando volse andare per Napoli et altri passi del 
Regno trovò il Pontefice forte et preparato anteposto al eser- 
cito suo fu costretto a fuggirsene di regno vergognosamente, 
e lasciare in preda tutti i suoi amici, e li concorsi con greci 
quali da soldati di chiesa furo maltrattati, e massime Fautore 
dell'invasione; molte Cita ne furo saccheggiate, e massime 
in Calabria. La Cita nostra in quel tempo fu assediata e presa 
a patti, et saccheggiata e morto il protontino stesso e molti 
nobili concorsi con Stassio Reggio che restò scommunicato 
per lungo tempo; in modo che non si poteva celebrare messa 
ne battezzare, ne sposare, ne ricevere alcuna benedittione 
nel territorio nostro andavano de foro a riceverla infin che 
uno nostro Citadino essendo alla messa della Santità di No- 
stro Signore quando quello fu al dire Pater noster in queUa 
parte sicut dimittimus debbitoribus nostris quello requese sua 
santità che dimettesse la scommunica di lovenazzo, e la ri- 
mese, et felli beneditione quoad fertur. 

Non se ne ammira nissuno perche causa questa picciola 
Cita siano state tante parti quali ho nominate, e che siamo 
atti a maggiore se il tempo lo patisse; perche quel Papa, e 
quelle genti saccheggiare lovenazzo furono lenovesi e qudl 
seme restò qui e ne fa si diversi come lenovesi. 

Dopo questo segui le guerre tra Viscardi e Svevi quali 
durare lungo tempo tra loro, in modo che l'Apulea restò ro- 
vinata disfatta di popolo et quasi tutta despoliata. All' bora 
li casali nostri si rovinarono, si per guerra peste sorelle di 
miseria; sì che quelli restaro pigliare altra via d'habitarr '^^ 
se n' andare in la Marca molti. Il casale di Santo Staso iute 
se n'andò in Costantinopoli dietro alle arme di Sipontini. 
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A tempo di mio padre pratticando un navilio di Molfetta 
in Costantinopoli trovò uno greco e li domandò donde s'erano 
et se erano Poliesi i quanto da lontano da lovenazo, et se 
sapevano Santo Staso et li portò scritture et stromento de 
quello, che de loro antiqui dissero essere partiti da Santo 
Staso et ripatriati in Costantinopoli per guerre, e che vicino 
la porta era una fossa nella quale havevano riposto e na- 
scosto robbe, et argento quale mai per le guerre pottero le- 
vare ne uscire di lovenazo, e si davano notitia vera essere 
cossi et che v'andassero securi de trovare, quelli increduli 
riferirono tali parole ad uno detto Antonio Palmero nostro 
citadino padre fìi di Cola Finto, et quello astuto cercò, et 
trovò tanto che da niente lassò 1500 ducati di robbe, e ne 
fu ricco. 

A tempo di episcopo Grimaldo fu revelato ad un homo 
semplice populano stando a lavorare li presso, che dentro a 
Santo Staso all'entrata a mano dritta era sepellita la cozzica 
di Santo Staso, et il brazzo di S. Grisantio, e che l'andasse 
a revelare al vescovo et clero, et che ditte relique T intras- 
sero nella Cita, alla quale revelattione il semplice non die 
credito, credendo che il cavaliere armato li nontiava ditta 
imbasciata fosse altro, la seconda li apparse detto cavaliere 
a cavallo ad uno cavallo bianco, e le disse perche non havea 
revelato suo parlare al vescovo. Monta su; Cavalcato in groppa 
lo portò alla detta chiesa et li mostrò dette reliquie; Inani- 
mato l'huomo di Dio andò et fé' detta ambasciata et subbito 
andare secondo l'ordine del santo, e trovare, el ditto Episcopo 
ne fé notomia col foco al quale il clero et Episcopo li con- 
cessero gratia, et l'huomo non volse altro che di sua pro- 
genie non pagasse T espirattione e salterio. A tempo mio è 
mancata tal progenie in Maria di Beneditto moglie fu di 
Maggio vecchio. 

Dopo molto tempo ne segui la guerra di Re Loijse molto 
pericolosa a tempo di Ladislao. Loijse d'Angioija pretendendo 
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in questo regno venuto ad invaderlo si condusse in Bari con 
circa 40 mila persone, Ladislao in Barletta con poca gente, 
non suflficienti per isso condutti in estremità il Re detto a 
fuggire aspettar campo, dubbitando di lovenazo mandò per 
li Spinelli, quali partiti di lovenazo per Barletta poco lontano 
di lovinazzo ferono altra deliberatione d'andare a Loise et 
accostarsi con quello, et si andaro; Inteso questo il popolo 
di lovenazo, e massime suoi nimici deliberaro tentare fortuna 
et non concorrere con Spinelli per potterse vendicare, et si 
fortificare in la Cita al possibile et si trovò a caso su la 
spiaggia nostra una nave di lenovesi quale caricava olio per 
levante et da quella salariarono per uno mese 50 balestre a 
banche per 300 docati, se anteposeno a Loijse quale venendo 
in lovenazo pose suo campo a castello dove si dice Pesca- 
rello, mandato la trombetta se voglia rendere; li fu risposto 
che lovinazo havendo giurato Thomaggio al Re Ladislao non 
poteva mancare a sua Maestà di fede, et che sua altezza 
spogliato il Re in Barletta lovenazo lo teneva per resa; Alla 
quale risposta non si quietando Re Loijse li ordinò una bat- 
taglia, della quale fu Capitanio il Principe Ramondo de Ur- 
sinis Principe di Taranto appresentato a Santo Agustino lo 
vecchio a questo jardino al presente di lacovo Saracino dove 
era uno albero di celso ancora a tempo mio, al cui loco detto 
Principe hebbe una ferita d'un balestro a banche su la cozzeca 
e lo piantò in terra con morte di molti, e feriti del che se ne 
trasse indietro la battaglia, e malcontento Loijse determinò fare 
guasto al quale Spinelli repararo, con dire che il terzo del 
territorio et olivete erano loro, e treguato con gl'altri, et 
che non se ne potea fare guasto senza lor gran danno, che 
solum in lo borgo di trappeti n'havevano nove in parte loro, 
consegliando et confortando attendesse all'espugnattione del 
Re in Barletta, quello espugnato tutto sarebbe suo. Inanimato 
Loijse e questo si parti et hebbe Molfetta et Bisceglia stando 
a Bisceglia una matina entrando in la chiesa mori di morte 
subita, nella qual morte non si trovò huomo di sua casa pi- 
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gliasse assunto della sua impresa, et si posono in fuga alla 
francesa lor solito una parte di detto esercito si salvò; sopra 
un poco d'armata havevano li migliori migliori, l'altre genti 
minute Ladislao mandò a fìl di spada recuperando il perso 
donde segui com'ho detto la rovina di Spinelli, la libberat- 
tione della Città da tiranni, et l'honorata vittoria di detta 
guerra. 

Appresso segui la guerra dell'Abbate Arca cossi detto quello 
ad istanza della chiesa volse occupare il regno, tra l'altre 
Cita ch'accampò ifu lovenazzo il primo alloggio di campo fu 
alli ripi di Abbate Antonio alla torre di Cicco Alemanno dove 
fò molto danno quale Ano al presente £4[>pare dopo scese più 
abasso et si pose in questa lama di S. Vito et piantò l' arti- 
gliarle dritto li magazeni de Spinelli a Santo Clemente, e fé 
gran batteria, ma non die battaglia ordinata, mancando ac- 
que, abbrusciò mditi luochi e se ne parti con poco honore, 
cossi nostra Cita si mantenne al solito, et solita fideltà. 

Morto Alfonso primo a 1457 successe al regno Ferdinando 
suo figlio poco tempo in pace, che Gio. Antonio de Ursinis 
Principe di Taranto et d'una gran parte del Regno consigliò 
con molti Principi, duci et conti del Regno di cacciare Fer- 
rante dal Regno, et altro in suo luoco ponere. Mandare per 
Re Ranieri, el convitaro di ritornare di capo nel regno et 
lo volevano incoronare di nuovo Re, alla quale imbasciata 
il Re savio recusò dicendo che un'altra volta si era partito 
con scorno per loro fellonia, et che l'istesso non era per 
tentare più tale impresa, alla quale rii^K»sta pigUaro altra 
via e fu quella del duca lovanni e suo figliolo qual gio- 
vane avido di stato astrinse molto il padre a tale impresa. 
Quello come savio acquiescendo al figliolo diceva mandarlo, 
ma con valido esercito che si potesse mantinere all'impresa 
senza l'aiuto del Prencipe, quasi indovinò il danno li successe. 

Alla fine a preghierì del figliolo lo mandò con sei squadre 
d'huomini d'arme, sei galere, 300 mila ducati, trenta can- 
tari d'argento con molti baroni, et massime il Conte Biase 
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Vallamonte credo suo zio con promissione farlo Re di Napoli 
capitulati, et iucati per mezzo di brutta fede. 

Condotto fi duca Giovanni in Regnò rotto guerra al Prin- 
cipe di Taranto con gl'altri congiurati centra Ferrante primo. 
La prima Città ch'il detto Principe ribbellò al Re fu Bi- 
tonto, et disse; quanto M desiderato essere qui. Poi desiderò 
liavere loviilazó non li fu riposto, venneli a campo e si pose 
entro al «a^ale di Sanità Marta in bocca alla fontana, et si 
fé' venirle Misser PaVó di LUpis, Misser Marino de Preclosi 
et Còla Sedino presi dalla fossa di Bisceglia andando alla 
fera di San Martino, penÈò per quelli bavere la Cita, et li 
licentiò, et liberò tutti tre, quali da Cola Turcolis et suoi 
non furono ricettati entro la Città. Tornato al Principe li 
donò recapito, et seì»vlrono il Principe centra lor voglia; di- 
morò con il campo circa 40 giorni poi si partì. Pendeva una 
raccolta d'olive mt)ito grossa valeva 50 mila docàti, et la ri- 
tenne il Principe e durò molti mesi sperando per quella ba- 
vere la Città, furono ih convegna con cittadini, che sedotta 
entrata era salva di rendere la Città; mandarono homini 
dalla tetra a spiarla e la trovarono salva, riferendo tal cosa 
a Cola Turcbio li detti per danari li fer dire essere mezza 
saccheggiata, cosèi disperati non s' arrenderò, e la persero 
tutta; e Bitontinési, Melitta, Terlizzo, et tutta terra di Bari 
ne furo ricchi. Haveano citadini 30 carri ferrati, 300 di bovi 
domati. Havea Silvestro Pertensa 600 bacche a Melco 3000 
pecore, erano cittadini molto ricchi e bene accomodati; tutta 
la mobilia si perderò tanto di bestiame quanto di cascie; per 
la continua guerra l'huomini foresi s' incominciare ad eser- 
citare in guerra, et tutta gente minuta in modo che senza 
soldati facevano la guerra alli vicini, et si difensavano da tutti, 
ad ogni correria erano vincitori; tanto che tutta la provincia 
tenevano in timore. Fu necessario da capo il Principe asse- 
diarla per 30 giorni con molte batterie d'artiglierie, et bri- 
gole et altri tormenti bellici assalirla, et sen travenne, che 
volendo il Principe levare il ponte d'una sua bombarda con 
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la quale faceva molto danno. Un nostro bombardiero tira al 
quartiero rompe la bombarda del campo quale era a Santo 
Clemente et se ne levò il campo la seconda volta. 

Essendo cossi dal contorno assediata la Cita di lovenazzo 
con ingegno bisognava vivere; ferono due fusto, uno bergan- 
tino, barche, gripi et l'armarono; Tuna guidava Comite lanno 
di Popolo, l'altra comite Stefano suo fratello; il bergantino 
Mastro Angelo de lo Muscio, suo fratre barche longhe, et si 
travagliarono in modo i nostri foresani levato da faticare la 
terra. Si ferono sufficienti soldati, et valenti huomini con 
l'arme in mano, e per terra, e per mare; tale che per due 
jornate intorno portavano grandissime prede essendo tutto il 
contorno nemico, dovunque calavano facevano prede grandi ; 
chi non havea da perdere stava bene; chi haveva, perdeva 
senza guadagnare. 

Essendo questa seconda volta a campo il Principe certi 
biscagni che stantiavano qui, et genti minute che non haveano 
da perdere ferono un huomo di paglia, et lo posono sopra il 
muro vecchio dicendo essere Rè Raniero, dello che inteso il 
Principe si levò a furia, et comandò fosse arso l'oliveto quale 
sino al presente non havea consentito fosse tocco, et comin- 
ciarono dalli Rufoli per lo chiuso di lanne negro, et orco 
dove fu fatto un gran danno, et multi citadini ne furono con- 
sumati et disfatti, che si trovaro loro stabbili in quello male 
destinato loco. Messer Dominico Vallone medico et girugico 
dignissimo videndo abbrugiare una sua possessione in quel 
loco per dolore s'ammalò et mori. All' bora teneva duoi fi- 
glioli in studio. Più havria seguito se non fossero stati li 
preghi d'un gentil homo di lovinazo detto Paulo di Coletta 
s'era ridotto in Bari, et era molto amato dal Principe, et lo 
teneva in buona riputattione, quale con buone raggioni placò 
l'ira del Principe con dire che tal dissordine procedeva da 
genti minute, et che sua signoria si vendicava su le facoltà 
di chiese et quelli che non peccavano a tale opera, sapendo 
che la terra era in mano di partesani et genti senza facul- 
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tate da poco perdere, per questo e per altre raggionì cessò 
il fuoco con danno che sino al presente appare. 

In quel tempo si abbatterò per cittadini tutti li trapeti 
toccarono al fosso potterse difensare. L'ospidale di S. Pietro 
scontro la via di Bitonto, Santo Agostino justa il fosso, le 
case contro lo jardino di Leo Saxo, appresso presero le case 
di Santa Marta, s'abbatte Santa Caterina due tribune et 
duoi .... 1 molto bella. Li magazeni del porto furo di Mis- 
ser Nicola Spinello, lo spidale di S. Clemente arse Col' Antonio 
Zurlo nella prima correria fé' lo di di Santa Lucia quale 
ionte insieme facevano un'altra Città, et tanti altri casamenti 
che non so redire, de quali ho visto vestigio et pedamenti a 
mio tempo. 

Infestato il paese da homini di lovenazo non potteano rac- 
cogliere loro intrate, determinarono per meglio tenerlo ac- 
campato per potere fare loro facendo e di commune concordia 
Botonto con altre terre et casali il supplicare al Principe, 
parseli et li mandò un fra Cicco Filerò con una squadra 
d'huomini d'arme e furono da circa 3000 huomini da piedi 
e se ne vennero a S. Luca in questo delli guardij ordinata- 
mente, et posano lor campo et si stavano li, tenevano la Città 
stretta et loro facevano loro faconde per tutto, del che l' huo- 
mini di lovenazo stavano molto stretti non potevano andare 
a depredare, perchè li posti l'erano chiusi. In questo modo 
stettono fino ad uno mese; Una sera a 22 hore poi vippito, 
ch'era di state, fanno forza, assaltano il campo alla repentina 
tagliando qualunque trovarono de primi villani, et li messino 
in pagura, di pagura in fuga che tutto il campo sbarattaro 
et n'ammazzarono molti, et ne presero assai priggioni, gua- 
dagnare assai vettovaglia, carne, superlettilia di campo che 
alla città fu un buono soccorso; tale vi fii che hebbe sette 
priggioni 2 Messer Leo, un zoppo n' hebbe nove, cossi il camp* 



1 Manca una parola che non ho potuto interpretare. 

2 Nella copia di Volpicella j^riggioni sta per portioni. 
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de villani fu rotto, et tratta da nostri vittoria da r.eoordarse 
et da memoria, da circa 400 homini rotta et fracassata taata 
gente et bene che nelli pochi buoni disciplinati in guerra sta 
la virtù, et nella moltitudine non costumata in arme, sta la 
fuga, vergogna et danno delle guerre. Portata 1^ nuov^ al 
Principe era all' bora a campo a. Canusia Qomp l'I^uomini di 
lovenazo haveano rotto li villani li accampavano e fra Cicco, 
si levò uno grido, guarda per fra Cicco, et ogni volta si vo- 
leva ridere si gridava per fra Cicco. 

Il volere raccontare le battaglie, impiccio et arte da guerra 
fatte in questa Città non sarianocreduti, me d'alquanti dirrò. 
cose memorabili come mi fu favorito da chi ve si trovò, et 
prima con due galere del Rè due fuste di lovenazzo et bri- 
gantine assalirò Vesti cita et se la presono, et, s^jcoheggiaro 
et con molto guadagno Comi te Tanno et compagni con nostre 
fuste di notte levarono una galera dentro il porto di Bari, e^ 
più pigliaro una navilio a duoi cuperti circa 40 carri veniva 
al Principe carico di ferro et; lo portarono in Baa^letta et lo 
donarono al Sig. Re Ferrante; partito la Maestà per soccor- 
rere altre parti, Trani si rendi al Principe, Barletta recesse 
campo il Principe el Conte lacoyo Piccinino, et se, ne partirò 
con accordo in "Tranij seco Bernardo della Marra * di notte 
parlò a detti signori et si partirò. 

Una volta essendo la Cita noptra in necessità la Maestà del 
Sig. Rè li mandò da circa 40 carri di grano accompagnato 
con 30 squadre di cavalli, et la forni per parecchi giorni, 
perchè in Barletta non v' era da sovvenirla, sempre con Bar- 
letta era trafico et soccorso Tuno et l'altro et con Trani men- 
tre fu del Rè. 

Tré volte il Principe fu in persona a caiftpo a lovenazzo 
et ne fé' guasti come ho detto, batterie di bombarde, brigole 
2, dicono che la notte di Natale li furono tirato fra brigole, 



1 Nella copia di Volpicella Bernabò invece di Bernardo della Marra. 
Sarà male interpretazione di amanuense. 
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e borbardate più di 40 — et mai s' assicura di battaglia dub- 
bitando non perdere genti et qualche huomo insegnalato; unar 
volt^, vi fu d'inverno, due di state; l'estate bevuta l'acqua 
se ne partiva, et peycbe bisognava contrastare col Rè e^ 
campare lovenazp, non poteva, fare tanto; o si può dire a 
quale effetto si tenea, et cb^ profìtto fece alla Maestà del 
Sig. Re; lo diijrò, mentre il Prencipe perdette il tempo a 
campeggiare lovenazo la Maestà si preparava si di gente co- 
me di soccorso fuori di Regno et d'amici ql^e nel principio 
dell?|r guerra^ buebbe il Papa nemico, et il duca di Milano, et 
molti alTfci?i ; col te^lpo se li riconciliò, et n'ebbe soccorso et 
aiuto, il tempo, et il tenere a bada l'inimico a questo giova; 
questo profitto si fé'; e travagliandosi il Principe lungo temr 
pò in guerra s,i Dftutò delle principiate cose come appresso si 
dirrà, che il Principe fos^e stato nel mezzo della guerra co- 
me fu in principio in nella Maestà del Sig. Rè non era ri- 
medio niuno, che quando i\ Pripcipe ruppe il Rè a Sarno 
saltava in Napcdi, el trovava tutto sollevato, et^ si gridava più 
Rameico Ra^^ro di Aragona, lui volse infine dimostrare al 
Re quel che pptea che altro danno chi andò per mezzo et 
suo, che fu strangolato come si meritò. 

Essendo lovenazo in gran necessità, di vivere, essendone in 
causa il Principe fé! un credine che non facesse passaggio 
ninno navilio per l'acque nostrq tanto d'una banda come del 
altra aqciò che le fusto non trovassero qualche ferraggio da 
sostentare- la terra servendosi per multi giorni quest'ordine 
in Bari, s'erano, ritenuti, mplti navilij et barche di diverse 
mercanzie. Accalcò che le due fuste del Principe pa^sai^Q in 
Bari, et visti da circa. 9 navilij tra quali v'era una. carico 
di grani di portata da 30 carri, s' assiQ]urarono tutti insieme 
passare fatto parenza di. conserva fer vela con poco vento. 
Visti dalla Città- fer consiglio d'andarle a trovare, et tenta] 
fortuna 0. vincere, o restar presi, et restati presi, arrendere 
Cita; Con questa deliberattìqne armarono le fu^te, brigantin 
gripo et barche, animosamente ra$pettaro al passo, e come voi 
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la sorte sopra Tacque nostre mancò quel poco vento che Tan- 
dussero, et fu al proposito, che visto da nostri Tavantaggio as- 
salirò animosamente le fuste spaventate per altre imbarasche 
havute con quelle fuggirono, et le seguitarono fino vicino a 
Molfetta raccolte trovarono novi legni legati insieme li com- 
batterò, et per forza li presero tutti, et li condussero entro 
il porto nostro, et sbarcate le robbe trovarono tanto sovve- 
nimento che il Rè non l'havria pottuto mandare et fò sti- 
mato bottino di 6000 docati fra quali fu uno ludeo si ricattò 
trecento ducati, detto Nascirio, la più minima parte de com- 
pagni toccò ducati otto per parte senza quello rubbato li 
proti et partesani della Città et con quello si sostentar© 
molti giorni, alla fine mancato, et disperato da loro soccorso 
per ordine della Maestà del Sig. Rè s'arrenderò disfatti et 
rovinati, dissipati di mobili, et di stabili quali tre anni inculti, 
quali abbrugiati, et tagliati senza alimento niuno; il Principe 
hebbe lovinazo nella quale mai volse venire et l'hebbe in 
suo dominio per mesi 18 nella quale non fé' ninna dimostrat- 
tione di vendetta centra quelli l' avevano tenuta, benché n'ha- 
vesse causa, a questo mostrò essere mutato dal suo primo 
proposito. 

Alcuni si meravigliarono come e senza soldati si facessero 
et ci fusse tanta fattione in sì picciola Cita; respondo che in 
vero erano da trenta biscaijni valenti huomini, vi era un 
Francesco di Evolo huomo d'arme, un altro huomo d'arme 
detto Bartolomeo di Vinosa, credo per un certo tempo fu uno 
homo del Re Adrisico, tutti forasciti del paese per Aragonesi 
erano qui, et tutti mali vermi che tre iornate intorno, la 
matina portavano prede et se levarono molti balestrieri de 
citadini, de quali alcuni conobbi che ferono de balestre molte 
ed infinite gagliardie par le mura, per li posti di fora, et 
sticcati, in modo che non veniva correria ninna che non ne 
portasse la metà morti o feriti. Non vi è parete intorno la 
Cita che non vi siano huomini sepelliti. Conobbi Antonio Pa- 
scuUo avo di questo Donato Paschullo è al presente che fé' 
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tanto del suo balestro che per Università si mandò a Roma 
per dispensa. Gl'era mastro ferraro et si facea li ferri a suo 
modo. Conobbi mastro Andrea Petrarulo ditto di mastro Na- 
poli, ammazzò con lo balestro una loggione d'huomini, gl'e- 
rano tanto addestrati i nostri d'ogni sorte, che lo di che sca- 
ramuzzavano si tenevano ammazzati, fu tale iornata che sca- 
ramuzzaro 9 finte non senza morte di citadini che se trovare 
in fine della guerra morti de citadini forse 200, de forastieri 
senza numero, pensate una Cita posta in versaglio a tutta 
terra di Bari per tre anni che si potè fare solutamente il 
Conte lulio d'Acquaviva Marchese fatto di Botonto da suo 
socero Principe di Taranto veniva a posta a correre a love- 
nazo per u(tìr sonate la campana mezzana del nostro Episco- 
pato, per causa eh' il suo meraviglioso ballante cavallo tanto 
se ne rallegrava che facea cose incredibili per la campagna 
non senza danno de suoi vassalli. Una povera barcha di Rodo 
della montagna essendo qui carica di fiche et se ruppe guerra, 
restando qui quattro compagni et se ne tornò in casa, con- 
sidera dell'altre che furo tanto, che poi fatto pace dove che 
compariva un misero di lovenazo per le gagliardie usate in 
guerra era tenuto in grande reputattione, et stima, pensa 
quello era dell' huomini. 

Essendo il Principe in tregua col Rè, partito il duca Jeanne 
dal Regno consumato del suo tesoro, deluso tutti li coade- 
renti con esso, et molta beUa gente da 30 squadre et molta 
fantaria, et gente da guerra andato in Altamura da suoi se- 
cretarij una notte fu strangolato a. 1463* non havea figlioli 
ne intrinsechi pretendessero al suo stato ne a guerra, le cose 
restarono, che il Conte lulio d'Acquaviva suo genero et ca- 
pitano s'accordò col Rè. Il Conte Carlo di Campobasso saltò 
di regno molti col Principe d'Orsano far presi etimpriggio- 
nati, el Regno restò in pace alla maestà del Sig. Rè quale 



* Nella copia di Volpicella segna l'anno 1467. 



Digitized by VjOOQ IC 



— 64 — 

grato della fedeltà et servitio fattoli lovenazo la remunerò 
in buona parte, et li donò la dovanà in pei^petuo, li fé' un 
ampio privileggio ^ome appare, fi donò dieéi istnhì ài fran- 
chitià che se ne ristorassero Cittadini ìt pàii;e de for perdite-, 
de quale se ne rèstat*ono li partesani con lor seguace, et se ne 
fero tanti grandi, che per onestà le vò tacere; tehi perdi de 
li altri a suo danno, lina sola cosa restò 'communé, la repu- 
tattione, et Thonore della guerra. 

Dopo detta guerra ne seguì l'invasiòne d'Otranto da' Tur- 
chi quale fu 1480 a 18 d'agosto, in queste parti non fu 
guerra, ma pagare spese, et altre turbolenze di quella quale 
per la sollecitudine, fWxa e gagliardi^ del xluca Alfónzo pri- 
mogenito condusse al fine con tnolto honore suo, et cte Cri- 
stiani. 

Appresso segui la guefi^a de Baroni. Ribellaro li baroni alte 
maestà di S'errante primo, per causa ch'il *ica Alfonso li 
gravava di troppa guerra fot^ di regno, et ancoi:^ che la 
Maestà havea di molti figlioli iegitimi, et hatt#ató, a quali il 
Regno non bastava, et cercavano raggiòne con baroni pei* 
potterse mantenere in stato, donde molti baróni HbeHarò, et 
si congiurare contro la Maestà, et cercarono far venire il 
duca di Loreno a possedere il Regno come herede di Re kà- 
meri, del che fu tutto il regno in gran disturbo, et massime 
la Puglia, pefchè havevano Botonto, Rubo, Bisòeglia, Andria, 
Altamura, et tutto inimico non hebbcmio campo, ma correrie 
assai, dannò d' entrate, et bestiame, al fine ottènne la maestà 
con honore suo, et né conservammo in là soUtà fedeltà. 

Morto Ferrante primo felicissimo principe a 1494 sucéessé 
Alfonso suo primogenito al Regho quale prese corona con 
tanta pompa òhe tutta Italia he prese timore per l'opere di 
guerra fatte in Lombardia a tenipo era duèa et Capitanio 
di suo felice padre, tandem che cominciarono a trovare modo 
centra di lui suscitando Carlo de VaUoes Rè di Francia contra 
sua Maestà con la raggione dello duca d'Angioiahaveva nel 
regno, alla quale raggione il Principe di Salerno Antonello 
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di Sanseverino foroscito per la congiurattione de Baroni in- 
festava, et confortava il Rè a tale invasione, el duca di Mi- 
lano Lodovico per amore d'Alfonzo dall'altra banda ancora 
il persuadeva, donde inanimato Carlo si mosse di Francia col 
detto Principe et con circa 40 mila persone passò per Fio- 
renza, passò per Roma, et senza combattere, ne campo, ne 
terra, se prese il Regno, et Napoli, et tutto. 

Alfonso vedendosi cossi abbandonato da tutti, et da fortuna, 
reso a quella et se ne andò in Sicilia con suo figliolo Fer- 
rante secondo al contato di Marzara che suo era, aspettando 
tempo, nel quale tempo d'un leandro li nacque in un dito, 
mori a 1496. Cossi Carlo hebbe il regno per mesi sei nel quale 
non si perdi cosa ninna a tale occasione. 

Morto Alfonzo, morta pagura, in Italia si fé' nova lega. Il 
papa. Re di Spagna, Venetiani, el duca di Milano centra 
Carlo, quale li convenne partire, et lasciò una parte del e- 
sercito in Regno et suo locotenente detto Buonpensiero, e nel 
tornare a Ponto Tremolo se le antepossé la lega, et ferono 
giornata donde il Re passò per forza, et scampo in Francia 
da più di sessanta mila persone, l'esercito, el locotenente suo 
nel regno fu assaltato da Ferrante secondo figliolo d'Alfonzo, 
et li tolse con tratto Napoli, et ne segui una crudelissima 
guerra nel Regno per più d'un anno. Al fine la benevolenza 
di Ferrante secondo racquistò tutt' il regno, et ne prese co- 
rona, et prese per moglie sua zia figliola di Ferrante primo 
figliola di Ioanna sorella del Rè di Spagna, della quale non 
hebbe figlioli, dopo per le fatiche prese in la guerra s' ammalò 
di flusso e mori a 1497. 

Noi de lovenazo tornat'alla devottione d'Aragonesi persi- 
stendo alla solita fedeltà nori obstante correrie, perdita di be- 
stiame et fame crudelissima, sempre tenemmo la fedeltà solita. 

Morto Ferrante secondo come ho detto di commune con- 
cordia de baroni elessero in loro Rè Federico figliolo secc 
di Ferrante primo, fratello d'Alfonso secondo zio di Ferri 
secondo morto, quale prese il regno e lo tenne in pace 
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circa anni cinque. In Francia successe Aloise duca di Loreno 
a Carlo morto, et perseverando nella cominciata guerra ten- 
tava mandare in Regno centra Federico, al quale contrariava 
Ferrante Cattolico Rè di Spagna. In fine per mezo di Papa 
Alesandro vennero d'accordo a partirlo, et partirlo al Rè, alla 
parte di Francia tutto Napoli, et dalla parte di Spagna, Pu- 
glia, Calabria, et Basilicata, donde in poco di tempo s' aite- 
raro come dirrò; di Francia venne il duca di Nemorse, prese 
Napoli et il Rè si salvò ad Ischia, et se n'andò in Francia; 
dipoi con licentia del duca di Nemorse da parte di Spagna 
venne Consalvo Ferrante de Cordoba gran Capitano, et molti 
nobili di Spagna molto dissimili di questi sono al presente 
nella quale devottione levammo bandere senza altro s^candalo, 
senza perdere quasi niente essendo de Spagna s'alterare fran- 
cesi et spagnoli, e franzesi per essere più, li cacciare de 
campo e li condussero in Barletta, Manfredonia, Andria, Mol- 
fetta, lovenazzo e Bari, Gallipoli, Taranto, Tropia, et non so ' 
che altre poche in Calabria donde segui guerra di mesi otto 
continui. Stette lovenazo assediata da vicini nimici con 80 
forsciti non hebbe campo, ma correrie et guasti, perdita di 
500 para di bovi, tre massarie di pecore. Bisantio Saraceno, 
lacovo Paglia, Marino Pasquale, Pietro Zurlo alla fine d'aprile 
fatto la giornata della Cirignola, vinti spagnoli, s' hebbe pace 
per tutto: di tal guerra hebbe lovenazo molt'honore poca 
remunerattione che solamente d'oliveti perdi docati 25 mila, 
hebbe duci anni di franchitia, piagammo all'assedio di Con- 
versano docati 700 gratia n'habbi Iddio. 

Poco tempo passò ch'il Rè Cattolico venne di Spagna a 
Nàpoli, quale per ristoro della fedeltà li usò lovenazo la 
diede in dono alla sorella Regina Ioanna, moglie fu di Fer- 
rante primo alla quale donò tutte le cose del stato, non co- 
nosceva superiore,. era suo stato un Regno appartato, da là 
hebbomo buona signoria per anni * 



4 Tanto nella copia Molfettese, quanto in quella di Volpicella 
sono segnati dei puntini. 
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Morta successe loanna suo figliola quale fu moglie a Fer- 
rante secondo come di sopra ho detto quale poco visse, et 
un'altra volta ritornammo alla corte a 1521. La corte ne die 
con Molfetta in scambio di Sansevero all'Ill.°io Big. duca di 
Termole Ferrante de Capua de quale hebbemo poco conso- 
lattione, che ritornando all'impresa di Milano si mori d'infii*- 
mità con molto danno nostro, et commune dolore. Restammo 
in governo di sua Ill.™a Consorte, alla quale non mancò altro 
eccetto l'esser huomo, nel quale è permesso il reggimento. 
Ho trascorso questa mutattione di stato per dimostrare il 
tempo stemmo in pace dalla guerra del Gran Capitano per 
fine a 1528 il regno stette in pace de guerra de nemici; Heb- 
bimo pagamenti di molte sorti come a vincitori si consenti. 

A 1528 Lutrecche Capitano di Francia, e della lega di 
quasi tutta Italia entrò in Regno al tempo di primavera, et 
se ne venne a Foggia, hebbe la vettovaglia in gran numero, 
portò più di 70 mila persone, assediò Troja, di Troia li spa- 
gnuoU se n'andaro in Napoli, et li furono assediati per parec- 
chi mesi, el Regno si perdi; Non restorono che Napoli, et 
Gaeta^ Taranto, Gallipoli^ et Manfredonia, non so che alla 
costa, dando Lutrecche tempo al tempo s'ammalò in campo, 
et quasi tutto il campo, et si mori ; morto al usati li franzesi 
furono sbarattati, et se ne salvarono un poco entro in Bar- 
letta, Trani, Monopoli, et Polignano, de la signoria qui si fero 
forti, noi, el resto di terra di Bari tornammo a spagnuoli et 
alla signoria vecchia di Casa di Capua, donde per stare si 
vicino a nemici ne fu mandato un Ferrante di Capua per ca- 
pitano a guerra, et benché in verità fusse di casa, et gentil 
cavaliere niente di meno era giovane, et di niente esperienza, 
quale stette qui in lovenazo et Molfetta da circa dieci mesi, 
et si potea fortificare di muri, et bastioni per difesa de due 
Cita per qualche assalto maritimo, non attese ad altro ec- 
cetto a fare obstaggio in Taranto, et in Bari causa de scan- 
dali, et in modo scandalizò lovenazo, che duoi accasati qui 
un detto Messer Ferrante havea una figliola di Francesco An- 
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ionio Rizzo, et Raffaele Zingale di Tramonto havea una fi- 
gliola di Renzo Caccabo una con un Ioan Colonna di Lecce 
Capitano di fanti di guardia in lovinazo hebbero inteUigen- 
tia con il Principe di Melfe era intro Barletta con francesi 
di darli la terra, alla quale intelligenza non seppero portarsi, 
et furo scoperti, et preso Io. Colonna, Raffaele et uno di Mol- 
fetta figliolo di Toma di Coletta, et furo appiccati, et ne furo 
molti incriminati, strapigiati et confiscati lor beni, et con que- 
sto passammo sino al mese di luglio 1529 nel qual mese l'ar- 
mata de Venetiani una con le genti erano dentro in Barletta 
assaltare Molfetta, et la battagliare, presero a forza, et la 
saccheggiare, dove presero detto Sig. Ferrante ferito di tre 
ferite. 

In lovinazo era capitanio a pace Mis. Antonio Mpascale, 
era Gabriele Sagariga erario dell' 111."^* Sig.* Duchessa, et 
n' haveva mandato in Taranto con sua mogliere et robbe, 
lacovo Zurlo in Taranto con sua mogliere; li Nicastri con 
lor mogliere et robbe, in modo che le cose qui le dove- 
vano inanimare et timidi ci dero più pagura che animo da 
fare resistenza. In vero la Cita nostra per mare era molto 
fiacca, che benché vi fussero entrata fanteria non l'haveriano 
potuto difensare, perche non ci era tempo da poterse fare 
qualche difensa; l'armata era 22 galere, 20 barche longhe, 
dieci martiliane, due fuste potìssima armata, del che per la 
presa di Molfetta pose tanta paura in lovenazo, et a queUi 
governavano, che se n'andare con Dio, et n'abbandonare, cossi 
abbandonati si fé' come pessimo^ et n'arrendemmo al detto 
Principe, quale venuto in lovenazo con circa 1000 fanti la 
pose in difesa in pochi gicM'ni che non havriano bastati 30 mila 
persone a prenderla, non perdonando a trappetti, né case, né 
santi, né chiese. 

Abbatterò entri la twra l'ecclesia di San Bartolomeo con 
un filare di case appresso sul muro del porto, con molte danno 
de Citadini et perche il muro del porto era fiacco, forno un 
gran bastjoae sopra esso» ferono dalia porta alla torre detta 



Digitized by VjOOQ IC 



— Go- 
di D. Pascarello torre rotonda un altro bastione molto forte 
con un cavaUero toccava la porta terrapianato la parte di 
entro con buon riparo et bombarde che ben si potea difensare 
da entro. 

Abbatterò di fore l'ecclesia di San Francesco spesa di 6000 
ducati, Santo elemento et la Nontiata et casa della frateria 
spesa di 3000 docati, Santo Sebbastiano spesa di 1000 docati, 
abbatterò Santo Agostino spesa di 2000 docati, abbatterò Santo 
Vito spesa di 300 docati, abbatterò Santa Marta con il casale 
spesa di 5000 docati, abbatterò Santo Martino spesa di 1000 
docati, Santo Biaso spesa di 200 docati, Santo Paolo et una 
casa spesa di 200 docati. Abbatterò Santo Tboma spesa di 
2000 docati, abbatterò trappeti otto insieme valevano 2500 
docati, s'abbatterono quattro altri insieme più uniti al fosso 
erano in bocca la via di Bitonto valuta di 1300 docati, s'ab- 
batterò due insieme la via andava in Bitonto valuta di 700 
docati, et n'abbatterò duoi alla piscina nova valevano 600 
docati, et n'abbatterò un'altro in la via di Molfetta che toc- 
cava Santo Agustino valeva docati 400, abbatterò mezo tra- 
peto et uno giardino murato presso a Santo Martino valeva 
docati 200. Tutti i giardini murati appresso la terra che va- 
levano docati 2000. In modo tale che con bombarde non po- 
tea apparire uno cane la Citta, che non morisse quanto po- 
tevano tirare con l'artigliarle defensavano de nemici sicu- 
ramente nella quale contentione si tenne da circa mesi cin- 
que con gran danno del paese, el consumarono tutto di be- 
stiame d'ogni sorte, e massime de bovi, et valeva il bove 
mezzo scudo, uno carlino la pecora, l'asino tre carlini; frutti 
pestiferi de guerra. 

Et si scontrò per mala sorte una raccolta di tanto biada, 
che bastò a noi cittadini, et a soldati per fino alla resa che 
fìi di decembre, benché su la fine montò a carlini venti lo 
tumolo di grano, lo vino andò a bottino raccolto da 5000 so- 
me e più. Intrata d'olive era due parte d'intrate, quale se 
ne fé' mal' esito come appresso si dirrà, de biade preditte, una 
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ne su veni vano Barlette di molti carri, et di paglia ancora; 
Come va lo mondo. Stettero soldati di Francia in lovinazzo 
per fine a mezo dicembre; fatta la pace tra la Cesarea Mae- 
stà, e francesi se ne partirò reseno tutti Barletta, Trani tutti 
tenevano Venetiani ancora, perche s'intesero entro la pace. 
In lovenazo venne una compagnia di spagnoli, ci alloggiare 
circa duoi mesi senza discrettione da quali hebbomo più danno, 
che cinque mesi; mille fanti detti el più fìi ch'in duoi mesi 
non potemmo raccogliere, né acconzare l'olive, et mezze si 
perderò, et andare a sacco. Quel se raccolse andò alli paga- 
menti, fummo condannati dalla corte 7000 scudi, milli dalla 
Duchessa, quali ne stettono 15 mila. Quest'esito hebbimo da 
quella guerra e mala resa ultra la vergogna. Molti ne furo 
esenti di tal pagamento et se trovare da fere imperiali, e 
questo 1529. 

Com'è stata infestata da peste. 

Non dirrò della peste nata in la guerra de Viscardo, e 
Svevi, de quel restò vota de casali e citadini lovenazzo; ma 
dirrò d'una peste nella quale morì mio avo, non è multo tempo 
di cent'anni, et ne mori Protontino Leo primo, dopo la ribbel- 
lione di Spinelli quale officio era loro, successe a Leo, di Leo 
Enrico, a tempo mio Leo 3®, questi tre de Fianchi, et mancati 
sono successi Zurli, lacovo Zurlo al presente protontino, nella 
quale peste morirò da circa 500 huomini quasi tutti capo di 
casa. 

Un' altra ne segui a Santa Marta, era guerra * de scavoni 
ancora mentre venuti impicciare, et tutti morirò. 

Un altra detta peste di S. Sebastiano empicciò a 1444 a 
più di cinque lochi uno tratto entro la Cita; subbito fatto 
voto a S. Sebastiano, in un giorno fatto la capella appena, 
detta la santa messa stagnò la peste. 

i Nella copia di Volpicella guerra sta per piena. 
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A -1478 la Cita nostra era molta impopulata a meraviglia, 
viene una peste dalla fera di Nocera, empicciò alla casa di 
lacovo Framarinj, et non fu conosciuta, e contaminò tutta 
la Città, et massime case di grandi, alla quale non si potè 
reparare, et peggio che essendo sonniata una chiesa di Santa 
Sofìa presso a S. Maria di Corsignano dove al presente è la 
sua chiesa hoggi, e quella clarendo di molti miracoli non si 
attendea a guardia eccetto a devottione, el miracolo era, che 
nata la peste ad una persona li mettea oleo della lampa, et 
un poco di terra della chiesa, subbito o sparia, o rompea, et 
era sano; et questo miracolo et gratia hebbero molti huo- 
mini di lovenazzo, ad un Maestro Antonio Sarcinello haven- 
dosi tagliato con la seeura una gran ferita al piede, posto 
l'olio e terra detto, subbito fu sano, non era dubio a mira- 
coli, tali gratie furo abbracciate da gente di conscentia. Epi- 
curi possino tali gratie in mangiare et bevere, et in furfan- 
terie, causa da mancare, et mancate se trovò la Cita tutta 
contaminata, et se mori le due parti della Cita, cioè delle 
genti una sola ne restò, ninna femina ne restò gravida ec- 
cetto mia madre di me, questo ho voluto dire che in futuro 
ne sappiate governare. 

A 1527 fu tanta febre e infermità che morirò 300 huomini 
indicativi di futura peste. 

Nella guerra del gran Capitano fu una crudel peste per la 
provincia tamen in lovenazo non passare 200 homini. 

A 1528 fu peste generale in terra de Bari et per tutto il 
regno et massime dove fìi campo e soldati, in Romagna, in 
Roma, in Lombardia, in Venetia gran mortaUtate. Qui in Io- 
vinazo non se potè tenere ordine per li dissordini de soldati 
et per tanti luochi inviscò, che non se potè reparare; ben- 
ché l'Università spese per sustentare suo popolo 1500 docati 
non potè fare tacito che non perdesse la metà delle genti et 
delli homini, donne; così restanuno dispopolati d' homini, di 
robbe, danari, et d'honore di guerra. 

Non è da pretermettere un'altra peste nel spirituale molto 
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più pernicioso che quella di Dio; Perche in questa Cita man- 
cando lo Episcopo Grimaldo de Turcolis nostro Citadino suc- 
cesse neilo Episcopato uno Episcopo detto Pietro d'Oliveto, 
quale visse lungo tempo in vita, et vessato da partesani, che 
stesse in parti, mai volse assentire a ninno, del che era odio 
a molti. Lo Primicile Agustino di Alephanti pretendendo a 
tale dignità si parti per Roma, et attese aspettativa del Ve- 
scovato, et aspettò più anni in Roma con più di 200 docati, 
al fine si tenne suspetto di veleno e mori a Roma prima che 
il vecchio Episcopo alloggiava in casa di Planchi; morto per- 
duto li denari. 

A certo tempo Vescovo Pietro mandò uno ziano di mio 
padre detto Biaso per lo Vescovato, el messo gionto in Roma 
si pose a mangiare in usteria e domandato, lo sciocco disse, 
venia per lo Vescovato di lovenazo, per sorte si trovò uno 
garzone del adversario, et lo riportò al padrone; Fadversario 
sollecito Fimpretrò per correrò d'altro quale avversario ha- 
vea nome Kettorre, et si trovò a tempo de parti, volendo ri- 
prendere l'arcidiacono Stefano de Ricijs huomo amicato con 
molti figlioli et figliole li diventò inimico, et tutta la partita 
di Cola Turchie, et Misser Angelo, e con debile scuse et emen- 
dationi lo tennero priggione in lovinazo e li ferono molto in- 
carico, al fine se n'andò in Aversa, e li mori fuori del Ve- 
scovado, et questo per il primo. 

Successe un Manno di Morene di Gapua quale portò seco 
Nardo Morula suo nepote, donde sono questi Moroni quale 
Manno volendo barbozare col clero et altri nefòcacdato dal 
Vescovato, et posto in litiggio.Per lo che per levare d'impac- 
cio il cambiò con lo Episcopo Pietro de Racaneto Episcopo 
di Santa Agata de Goti. Quello venuto in lovinazo portò seco 
due nepote femine l'una detta lacoba» la die a Pietro Paulo 
mio socero, l'altra detta Piera la die a Francesco de Fra* 
marino. Questo non potea essere né buono né bello, neanco 
era uscito di Racaneto oon suoi fratelli, quali erano appresso 
la Maestà di Ferrante primo con buona riputattione huomo 
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buono, honorato, dotto, premineate, facondo, et di bello aspetto. 
Venive de corte del Arcipiscopo di Napoli havea uno Mis- 
ser Bartolomeo di Racaneti fratello secretarlo del Rè; hor 
questo incominciò ad entrare in parti largamente come vero 
partisano, et a fare cose da reprensione, del che fu assentato 
per un certo tempo da lovinazo; da poi per intercessione de 
suoi fratelli reconciliato con Citadini ripatriò, et fé' molte pro- 
missioni, quali poco attese, a tempo spendea più che non ha- 
vea d'entrata, et l'era necessario dar de mano a preti et a 
beneflcij d'altri. Teneva in casa un Cola Eijfu della Cerra, 
huomo molto pestifero, et l'aveva fatto Arclùdiacono, et do- 
tato di molti beneflcij, quasi tutto rubbato a patroni. Havea 
un nepote naturale, quale havea fatto Archiprete havea fi- 
gliuolo.... ^ dotato di molti beneflcij, quelli convertiva tutti a 
sé, et non li bastava alla prodigalità, et honorata vita sua, in 
questo era ottimo prelato. Hebbe un malo esito. Mandò suo 
figliolo in Padova a studiare, col quale consumò da circa do- 
cati 700 et non fece perfettione di niente; venuto et esami- 
natolo si volse disperare; A nipote maritate, come ho detto, a 
pena dette le dote promesse, et a mio socero restò a dare 100 
docati. Una sola cosa hebbe più che quanti prelati ho cono- 
sciuto, che mai fé' simonia; se concedeva uno canonicato non 
pigliava altro che un paio di lenzola per casa o altra cosa 
necessaria per camera, atto molto laudabile; Volentieri al- 
loggiava et massime prelati; del bene, se de dir bene, volea 
vincere, natura di leone, vinto et sottoposto a lui ogni ne- 
mico, remettea tutto, et piangea da vero. 

Approssimandosi la venuta di Carlo credo a 1495 non si 
assicurò di stare in lovinazo; lo di della conversione di San 
Paulo uscette a Santo Vito col suo Archidiacono mostrando 
andare al jardino, et se ne andaro in Terlizzo; del mese se- 



1 Manca nei luogo de' puntini una parola chu non ho potuto bene 
interpretare. 

IO 
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guente levammo bandere di Carlo^ et tutti patroni, et com- 
patroni de beneflcij estorti da esso se li riepigliaro, e con il 
torto perderò il dritto, con quello perderò Tintrata del pro- 
prio. Una camera -grande tutto se saccheggiò come preda, 
cossi vuole Dio, vada lo male acquisito, sia chi vole, et si 
stette per fino al mese di lulio sempre abbattuto dal Univer- 
sità appresso de Francesi lo repatriare suo. In fine un di in 
licentiato ospite se ne venne in lovinazo con la sua famiglia, 
dicendo vederò chi mi cacciarà di casa, del che visto da Ci- 
tadini si levò la terra a remore quasi tutti li gentil homini> et 
boni citadini desiravano il ben vivere armata mano assaltare 
la casa et si gittò a mare con una barchetta et se n' andò 
in Molfetta, di là in Terlizzo, dove edifìcandose casa, cascò, 
per quale cascata se ne morse et morto. Instino de Fianca 
proposito del Spirito Santo nostro per mezo di suoi parenti 
fu fatto episcopo di lovinazo. 

Instino de Fianca Episcopo visse tempo di anni 

quale fo molto avaro e misero con poco coscienzia, simoniaca, 
vero non s'intricò a parti, credo per avaritia, hebbe figlialo 
simile ad istesso senza lettere, et de suo costume. Morto lu- 
stino successe Marcello suo nepote nemico de boni parenti, et 
amici. 

Marcello de Fianca nepote di detto Instino fatto episcopo 
aiutato da amici et parenti nell'hatere ddto episcopato circa 
3000 docati, hor questQ per rendere benefìcio a chi Thavea 
aiutato di denari et. parole, li diventò nimico stringendosi con 
suoi nimici et con quelli havere iixtrinsichezza, et conseglio; 
diventò nimico con TArchiprete Cola di Fianca figliolo di In- 
stino quale havea prtìàtato all'episcopato circa 40 sahne ^'o- 
glio et li levò rArchiprisbiterato, et lo condusse che mori di 
peste il 1528 all'ospitale; quanti li prestaro, overo entrare in 
preggeria per le cose sue, tutti consumò, et ultragiò da ne- 
mici, ingrato, ignorante, et di male governo mori in detta 
peste invescata de suoi nemici fatti amici di Notar Serio Gilao 
visse nel Episcopato anni et malissimo pieno di simonie 
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Lodovico di Forconeo Aquilaiw) successe a Marcello, quale 
al presente tutti conoscano, huomo attempato, dotto, et buono 
cortesano, ma cupido, et avaro per qudlo dimostra, quale 
giudico che se riU.^^o Sig. Principe nostro Ferrante Gonzaga 
non li pone buona briglia, lo dero gusterà di male, et strane 
assaggiate; Deu3 misereatur nostri, et illuminet vcitum suum 
super nos. 

Saranno nxrfti trascorrenti per lo territorio nostro, et re- 
dranno tanti stabbili et possessicmi de novo fatte, si mera- 
viglieranno et staranno confuse, non sapendo dond' è causato, 
ch'in tante parti, et in tanti diversi lochi trovano possessioni 
vecchie, et molto antidie investicate con le nove, et in poco 
tempo inestate da ineulte, et deserti terre, lo dirrò dando 
notitia a chi noi sa donte causò la incultità de terre, et de- 
teriorattione di tenimento nostro. 

Sappiate che le guerre antiche, et mortalità seguite è stato 
causa; fu una guerra tra Viscardi, et Svevi che durò xm 
grandissimo tempo, l'uno otteneva, l'altro fuggiva; poi ritw- 
nava da capo. Cosi consumarono questo paese forse 200 anni 
alle quali guerre usavano tregue per pottere sostentare li 
popoli, passato le tregue cominciavano da capo a guerreggiare, 
dello die lo territorio era incolto, parte abbrugiato da ne- 
mici, parte da partisani, e parte foco scappato a qualche Ci- 
tadino, è stato causa che lo nostro territorio sta si divisato 
da nuovo stabile, e non solamente lo nostro, ma queUo di Bo- 
toato, et tutti i nos^i contigui. Arsone le vene deMe .... 
per huomo non volendo; Arsene pezza di Banzia per guerre. 
Arse li Riza d'Abbate Antonio detto la torre di Meldaccha 
Alemanno dallo Abbate Areha, Arsene Rufoli, et Orio, et lo 
chiuso di lanno nigro dal Prindpe di Taranto, Arse la via 
di Bari per la torre di Cicche fu ài Misser Cicche Spindlo. 
A tempo di Re Ladislao arse lo piano dello monte in basso 
per Ouarasciano cioè Santo Marco per Guardiulo per la torre 
dello Trono finche alla scesa della Fica ditta allo presente 
per la piscina di Maruccia per la torre di Maggio Luca per 
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Santo Silvestro in questo modo. Uno nostro citadino detto 
Racanello, padre de Parelio, padre di Tadeo padre di Antonio 
di Tadeo vive al presente, volendo in advertentemente ardere 
un suo terreno per suo comodo, li scappò foco; il povero 
huomo trovato solo in quel luoco del piano si affaticò al pos- 
sibile centra il foco, in modo che ne impazzi; considera che 
il foco prese potere, et s'allargò, il paese era per le guerre 
erboso, entrò entro l'olivete con tanto potere, che huomo 
non potè remediare, abbrusciò tutta questa costa del monte 
in basso fino a Santo Silvestro, non restò altro che quattro 
vigne d'olive di S. Ioanne delle monache, quale a tempo mio 
l'arse Tonno Musurello, e Natale di bon Iacono, quello ma- 
ledetto foco era atto a consumare tutto il territorio nostro, 
ma come piacque alla pietà divina, si levò una tramontana, 
et lo portò per lo territorio di Botonto per arcano e lo cac- 
ciò fora allo largo, et non lo fìsse fino a terra di mare, et 
restò uno vocabulo, arde come lo foco di Racanello. La lu- 
stitia r abbrusciò le sue robbe, e casa,, quello per dolore si 
mori. 

Testimonio, che in quello loco fu olivete, lo dimostra lo 
trappeto a Santo Fortunato alla torre di Maggio Luca a 
Santo Silvestro et a molti altri luochi apparono vestigie di 
trapeti. 

Potria dire qualche uno, tanti trapeti nel territorio, et tanti 
al presente sono abbattuti erano più che necessarie? respondo, 
li trapeti del olivete usarono li antichi prima che fossero le 
guerre dette, come sono quelli del piano nominato la torre 
de Melciacho, Santa Maria di Corsignano, li Russi, li Rufoli, 
Santa Maria de Iodico Maraldo, Santo Eugidio, Santo Luca, 
Santo -Staso, Santo Pietro de Pavo, et lo trappeto, et tanti 
altri rovinati dalle guerre, se refeceno questi abbattuti in- 
torno al fosso, restretti in burgo, quali li più erano usterie 
servevano quando venne Santo Nicola in Bari, donde erano 
tanto concorso de genti, che non bastavano dette osterie man- 
cato se ne ferono trappeti. 
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Ora come va il mondo, e se mutano le cose del mondo, 
prima servevano intro lo liveto, poi se mutarono intorno la 
Cita hora son redutti entro la Cita sino al presente ne son 
dece e tutta via se ne cercano di fare, et si redurrà tale 
esercitio nelle possessioni et entro la terra. Le quattro dette 
de suso giudico ogn'altra gelosia di guerra saranno dirrupati, 
che li tre son cavallero alla Città fortissimo e fatto presi. 

Restano multe cose da dare notitia acciò che d'ogni cosa 
siate informati et ne possiate dar conto a chi verrà appresso 
et primo la fontana dove s'abbevara le bestiame e puzzo 
maggiore fu fatto a spese, et per opra d'un Messer Ioanne 
Sasso e la donò all'Università. 

La piscina nova cossi cognominata fama è che una donna 
la lasciò all'Università, le altre tre credo la Università le 
comperasse, che non mostrano cognome, ne facione di spesa 
publica. 

Lo revellino e muro della Cita a tempo mio e sta fabricato 
di cossi forte muro, che fino alla guerra de Baroni era di 
muro debile di palmi tre, et so edificare il Torrione del porto. 

Fui soprastante ad edificare il Terriere al mare sopra la 
punta ditta del protontino che la contigue casa furo del pro- 
tontino Leo de Fianca; lo Terriere justa le case di Messer 
Ottaviano s'è fatto poi la resa nostra a francesi et al Pren- 
cipe di Melfi. 

Poi si fé' Torrione sotto le case del Episcopo, e la porta en- 
tro lo fosso di Santa Maria de lo muro, e nel predetto tempo 
fu cominciata la cappella di S. Rocco in piazza dove era uno 
Seggio seu Loggia da redurse i gentil homini a spasso. 

In fine tntt'i muri, e torrione del revellino e renovato 
a 1488. 

Udrete nominare Santo Pietro in piazza, e vero che r «t»» 
un santo Pietro ecclesia tribbutaria, et quello fìi edific 
castello si rovinò, e restò il nome al puzzo. Il puzzo di 
Pietro sotto la scala del magazeno. 

Si potria dire qual'è la causa che lovenazo non edific 
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molo sul porto, ae in la cale di Sajito Spirito vicino alla terra 
dove abilmente si potria edificare. Rispondo con la raggione 
de nostri antichi, quali si risolvevano in questo che la cada del 
porto nostro è stretta, e poco concava, edificando molojsaria 
poco luoco, e vuole la nave il mare molto, et dopo è tant' ac- 
qua ad edificare, che non potria la terra resistere alla spesa, 
et se havessero voluto cavare il fosso trovarla acqua sor- 
gente a passi due, et non havria fatto profitto nulla benché 
lo muro fu fondato allo possibbile per tale causa, el Torrione 
del porto sta sopra l'acqua fondato a palmi otto per tale 
caggione, et se havessero edificato redutto a Santo Spirito a 
tempo di guerra una galea per mare tenerla assediato love- 
nazo, per tale raggione non fu mai dato opera a tanto ne- 
cessario quale n'havemo. 

Forse per caso fosse discorso in raggionare prima che fosse 
edificato lo Episcopato, dove il clero, et capitolo facea la re- 
sidenza. RespcMido che la ecclesia maggiore sedea in la ec- 
clesia di Santo Ioanne e Paulo prima detta Santa Maria come 
al presente è dedicato lo Episcopato, e perchè mutò nome in 
li martiri detti fu cossL Venendo im gentil homo di Bari in 
lovenazzo, quale portava le cozziche di S. Ioanne et Paolo, 
rhaveva guadagnato a Roma in un palazzo di un Cardinale 
fatto papa, entrando in la ecdesia detta, volendosene uscire 
non vedea la porta donde era intrato, deposto le reliquie 
sopra l'altare era libero, et per tal xìausa lasciato le rdiquie 
se n'andò via. Così tal cozziche di Santo Jeanne et Paulo si 
hebbero in lovenAzo et si tengono con molta devottione. 

La prima ecdesia edificata o consacrata a lesù Cristo in 
lovenazo non si sa; ma la prima fonte di battezzare fu quella 
di Santo Felice, n'appare bulla, uscendo le letanie maggiori 
dall'Episcopato va alla Ecclesia di Santo Felice; la messa 
della prima di di quaresima alla maggiore ecclesia, cioè lo Ve- 
scovado la cantano cappellani e preti di Santo FeUce, credo 
sia per antiquità tale preminientia, e dignità. 

Et perche vi ho dato notitia de lovenazo, ancora è buono 
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darve notitia de circostanti, acciò ne possiate donare relat- 
tione a chi vi domandarà. 

Bari capo di nostra provincia come ho detto prima fu 
chiamato lapix a lapige figlici di Dedalo primo edificatore 
d'esso, onde nelle antiche scritture terra di Bari è detta la- 
pijgia, venuto meno un illijrico detto Bar partito da Illiria 
con molto popolo venne in queste bande e si pose a redifi- 
care lapijx et da sé lo chiamò Bari, e questo s'è la mutat- 
tione del suo primo nome. 

Botonto secondo Plinio gì' è antiquo, ma non civile popolo, 
onde luviniano il chiama Botuntum vilissimum oppirfum Apulee. 

Terlizzo come ho detto fu de territorio nostro, e smembrato, 
fu signoria e contato d'altro signore; Un certo nostro massaro 
detto Rizzo a tempo di nostri casali lo facea massaria, con- 
dotto di massarie et se chiamavano terre de Rizzo, seguite 
le sopradette guerre li casali nostri si ridussero li, e circo- 
stanti edificarono Terlizzo, de Rizzo detto Terlizzo. 

Melfìtto, Amelfo, Melfe, e Melfetto, furo edificati da male- 
fattori redutti in questa isola di Santo Andrea cossi prima 
detta; Certi malefattori edificarono redutto, essendo in discor- 
dia da nominarla stando imbarascati passò un viandante e li 
domandò de lor lite, li dissero la cosa, quello disse ammirato 
ammirato, o malfatto, e da quel ditto lo chiamarono Malfatto; 
Visto scritture antique, e lo chiamano Malfate, e se li mo- 
derni lo chiamano Melfìctum, incorrono in maggiore errore, 
che fictum-mel vuol dire veleno, et veramente in ogni lor 
opera trovavate Melfictensi homini velenosi con poche rag- 
gioni, et perche spesso s' ha da competere con tale male pro- 
genie dono notitia che poco tempo fò s' è nobilitata e da 
circostanti massime come intenderete. 

I Lupis come ho detto sono partiti da lovenazo per parti. 

I Cretti similmente da lovenazo per parti. 

i Passari daùa città di Trani et Porticellis. 

I Zariti da Monopoli, et ludicibus de Troija. 

Rufoli una donna andò da lovenazzo a marito in Melfetto 
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essendo più nobile del marito essendo mancati lor masculi 
presono cognome dalla madre, hebbero origine da Ravello 
come ho detto. 

I Vulpicellis vennero da Francia con Carlo primo, un capo 
di squadra s'accasò li. 

Moscato da Terlizzi primo de Rubo, questi della Piotate di 
Rubo. 

Li Candidi dalla Candidia. 

Per meglio dichiarare l'origine di Melfetta furono Mariani. 
Morto Mario in Roma, restò Siila dal quale furo espulsi di 
Roma et se* n' andare in la Costa; edificarono Amalfe da 
Amelfo poi Melfe poi Melfetta, unde Amalfe, Melfe, e Melfetta 
a Malfactoribus facta. 

Ricordo di varie cose. 

A tempo di mio padre a 1470 fu tanta neve in terra d' O- 
tranto, et in terra di Bari, con stridore di freddo, che abbru- 
sciò marangi, pistazze ad morte, et l'olive quasi lo terzo et 
più dalla parte di mezzo di, et questo a 26 de lennaro del 
detto anno. 

A tempo mio anno 1491 similmente per neve, et freddo si 
consumarono detti arbori del mese di lennaro a di 5 ditto. 

Et più al 1549 a mezzo lennaro per molta neve et freddo 
seccarono le olive, pistazze, et marangi. 

A 1480 lo Turco passò al capo d' Otranto et in pochi giorni 
prese Otranto per forza dove fu un gran sangue, et morta- 
lità di citadini, et soldati, et morto Sig. Francesco Zurlo Si- 
gnore de Oppoto de questo Cavaliere, et segui a 18 de Agosto. 

A 1537 un' altra volta passare in questo capo e presero 
Castro per forza, et Uscente; per molto danno et questo del 
mese de lulio, et se ne tornare in dietro abrusciando ditti 
luochi et casali interno. 

A 1453 se perdi Costantinopoli per Christian!. 
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A 1538 s'è fatto lega fra Carlo 5° Imperatore, Papa Paolo 2^ 
et Ill.«^a Signoria de Veneti, et i potentati d'Italia contra il 
Turco. Deus confìrmet. 

Et perchè ho fatto mentione de sopra de lovenazo per No- 
bilita, et antiquità have entro de se quindeci ecclesie ad ho- 
nore del omnipotente Idio, le voglio nominare per nome quelle 
che sono in essere, e quelle che sono rovinate, tanto quelle 
de dentro quanto quelle fore esistente in territorio, quale ad 
presens possedè ditta Cita. 

Lo Episcopato nel quale son l' arme sopra la porta del cor- 
tiglio di Papa Eugenio 3° pisano, quale secondo il Papalista 
fu r anno 1145. 

San leronimo — lus patronato. ^ 

Santo Felice — Serve notturno e diurno. 

S. Ioanne et Paulo — Serve notturno e diurno. 

Spirito Santo — Serve notturno e diurno. 

Sante Ioanne Battista monache — Serve notturno e diurno. 

Santa Maria di Bancia ordine di S. Beneditto. grancia. 

Santa Maria dello muro accollattione prima S. Nicola. 

Santo Lorenzo — lus patronato. 

Santo Andrea Apostolo — accollattione. 

Santo Angelo — da prete in prete. 

Santo Ioanne Pesole, sopra — lus patronato. 

Santo Antonio in piazza — da prete in prete. 

Santa Maria Madalena — da prete in prete. 

Santa Maria de neve — lus patronato. 

Ecclesie rovinate dentro la Terra. 

Santo Ioanne Apostolo — lus patronato. 

Santo Bartolomeo — lus patronato. 

Santo Stefano, sopra — lus patronato. 

Santo Pietro in Piazza. 

Santo Antonio de Vienna sopra lo cavallaro della porta 
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Santo Nicola in Murioino «— lus patronato. 

Santo Salvatore, arancia di Brindesi. 

Santo Rocco in piazza, se cominciò a 1529. 

Omni Santo — lUs patronato. 

Santo Rocco in piazza — Università. 

Santo Sebbastiano sul porto — rovinato. 

Santo Francisco sul porto — rovinato. 

L'Anuntiata sul porto ■— rovinato. 

San Clemente sul porto col Spitale — rovinato. 

Santo Àgustino de frati juxta lo fosso -«- rovinato. 

Santa Caterina incontra puzzo malore — rovinato. 

Santo lacovo convento di S. Agostino — rovinato. 

Santa Maria la nova in via Melfìcti — rovinata. 

Santa Croce in detta via — rovinata. 

Santo Paulo in via Corsignani — rovinato. 

Santo Eugidio grancìa Puisani — rovinato. 

Santo Vito in via Terlitij — rovinato. 

Santa Marta incontro la fontana — rovinato coi casale. 

Santo Martino incontra lo muro — rovinato. 

Santo Martino in lo piano •— rovinato. 

Santo Martino in silva *— abbandonato. 

Santo Pietro justa lo fosso con lo siedale mcoatta. la via 
di Botonto appare esterno — rovinato. 

Santo Pietro de Favo in piedi grancia di S. Leo di Bi- 
tonto. 

Santo Pietro de Rubfeciano •— derapato. 

Santo Barbato vicino — derapato. 

Santo Aronzo vicino — derapato. 

Santo Biaso principio via Botontl — derapato. 

Santo Luca in detta via — derapato. 

Santo Ioan se fa convento di S, Agostino e se riaova. 

Santa M.* de judice Maraldo, s'aggiuuge e se fa Santo 
Francesco. 

Santo Matteo in lama Caulina — derapato. 

Santo ^[Mirlto sopra lo porto in lama Caulina ~ derupato. 
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Santo Spirito in detta via de Bari in piedi grancia di S. Spi- 
rito di Napoli. 

Santo Simone e Inda in via Medunij — derupato. 

Santo Stefano in detta via — derupato. 

Santo Chirico — derupato. 

Santo Leo in via S. Leo — derup^.to. 

Santo Cosmo e Damiano — in piedi. 

Santa Lucìa — in piedi. 

Santa Sofia — in piedi. 

Santa Maria di Corsignano — in piedi. 

San Laurentio — dereputa più suso. 

San Benedetto intorno S. Maria de Corsignano. 

Santo Ba^e — in piedi. 

Santo Ioanne et Paulo — derupato. 

Santa Agata -^ derupato. 

Santo Ioanne grande — * derupato. 

Santo Eustasio — in piedi. 

Santo .... i— in la torre di Cicptio Alemanoio derupato. 

Santo Silvestro — in piedi. 

Santo Mauro più suso derupato in la Torre di Masolva. 

Santo Felcie in piano — derupato. 

Santo Marco in Casale detto Gu^as^iano — derupato. 

Santa Margherita — in piedi. 

Santo Fortunato detto Sfortunato — dirupato. 

Sopra la porta della Ecclesia Maggiore, son Tarme de Papa 
Eugenio iij, che in quel tempo fosse fatto in nostro Apisco- 
patOy quale fu anno 1145. 

Entro la ecclesia di San Domìnico de Napoli entro il Choro. 

Hic jacet corpus Magnif. Viri Domini loannjs Spinelli de 
lovenatio, luris Civilis Professoris, ac Magnae Regiae Curiae 
Magister Rationalis, ac Curiae Vicariae Regij Regentis, qui 
obijt anno 1340. die 26. luly, secuudae Indit. cujus animÉt per 
Dei misericordiam requiescet in pace. Amen. 
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Alter. 



Hic requiescit Dom. Mattheus Spiaellus de luvinatio, luris 
Civilis Professor, ac Magnae Regiae Curiae et hospitij Regij 
Magister Rationalis, qui ab ac vita migravit ad Dominum 
Anno 1339. Die 15 lanuarij, tertiae VII Indit. cuius anima per 
Dei misericordiam requiescet in pace. Amen. * 

* Qui cessa la copia di Lupis esistente nel seminario di Molfetta, 
e tutto ciò che dopo faccio seguire, rattrovasi nella copia di Vol- 
picella. 

Anno D. N. 1522. Regnando Carlo d'Austria Imperatore, et 
Rè in questo Regno, di nuovo il Turco passò in Rodi, e lo 
vinse. 

A. 1537 detto Turco passò in Regno, nel Capo d'Otranto, 
prese Castro, Uscento, e li lasciaro tutti di gente, e l'abbru- 
sciaro. 

L'anno seguente l'armata de Turchi Capitan Barbarossa, 
passò il Faro, fò per sopra Napoli, e Roma, combattè Nizza, 
de Savoglia, fé' molte prede, al ritorno prese Lipari, Tab- 
bruggiò, et portò via li Liparoti, nel 1538. 

Dopo l'impresa d'Otranto, Veneziani assalero Gallipoli, e se 
l'arrendi Nardo, e gli renderò con poco danno. 

Segui dopo la rebellione de Baroni gran parte a Ferrante 
primo d'Aragona, fu molto dannosa al Regno, causata per Rè 
Ferrante havea molti figlioli, e figliole, et moglie, poco du- 
bitando i Baroni del Rè, advenne, che Ferrante edificava in 
Napoli molti forti, e cerimoniosi, e venendo il suo primo ge- 
nito, ditto, Alfonzo, Duca di Calabria, "in sua presenza un 
giorno, dove era un sol paggio, chiamato Gio. CervigUone, 
nazione Hijspano, il Rè curiosamente il domandò, in che erano 
le fabriche, il Duca il rispose che le mura di Napoli so- 
riano, che Salerno, Nola, et Maragliano, et altre in suo di- 
stretto fossero dominiale, e non de Baroni, et non bisognava 
di spesa di mura di Napoli. Reportate tale parole a Baroni, 
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temendo la voluntà del Duca, se tirare molti in Consiglio, 
et ferno rebellione al Rè, Avendo molta speranza al Papa, 
e gli mancò, mandare al Duca de lo Reno, ma fu tardo; 
Il Rè sayio, con promesse simulate, e cerimonij gì' inter- 
ruppe, et sotto pace, e perdono tutti li prese priggione. Ser- 
vato il Principe di Salerno, chiamato Antonello de Sanse- 
verino, e pochi altri, che non gli ebbero credito, e se salvare 
in Francia, tra' quali priggioni fò il Duca di Melfi, lo Principe 
d'Altamura Pierre del Balzo, e più d'una trentina di Conti, 

e Baroni, senza li justiflcati, lo segretario, duoi figlioli 

in tal modo se supi quel tumulto. 

A 1494 mori Ferrante, a cui successe Alfonzo 2°, Duca pri- 
mogenito, quale prese corona con tanta pompa, e fasto, che 
a tutta Itaha fé paura, e precise a suoi nemici. 

A. 1488 per ordine del Duca detto, se cominciare a refare 
le mura di Giovenazzo, rovinando li vecchi da terra in terra, 
regnando Ferrante suo padre, appare al Torrione del Porto 
l'anno e il tempo. 

A. 1491 regnando Ferrante ditto in Puglia, in Terra di Bari 
fu tanta neve, e freddo alli 6 gennaro che seccare gl'albori 
d'olive, pestacci, e melarangi, con molto danno. 

A. 1470 per relazione di mio Padre, era stato il simile freddo, 
con simile danno. 

Regnando Alfonso 2**, Carlo di Valloes rè di Francia, per- 
suaso da Lodovico Sforza Duca di Milano, nemico d' Alfonzo, 
et ancora d'Antonello, Prencipe di Salerno autore della ribel- 
lione de Baroni, e da molti altri regnicoli, parti da Francia 
con 40 milia persone per venire a racquistare il Regno, e 
e quello con la raggione del Duca de lo Reno, a cui preten- 
deva il Regno, venne in Fiorenza, poi in Romar. Borgia, 

al quale per lo rè Cattolico di Spagna, gli fora fatte molte 
proteste. Carlo, giovane, animoso, non curando proteste, venne 
in la volta del Regno, per via saccheggiò molti discacciando 
de Conti del Regno, regnicoli l'apreseno le porte, e Na- 
poli, e tutti, con poco danno del Regno. 
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Alfonzo 2^ visto T inimico in casa, se retirò nel Castello 
Novo, e renunciò la Corona al figliolo Ferrantino, di notte 
entrò con uno schiavo negro in la priggione, dove erano li 
Baroni indicati a morte in prigionia, li quali aspettavano 
Carlo, e tutti li fece amaramente anmiazzare da quello: Re- 
stò un fanciullo detto, detto il Conte Guglielmo de Balzo, 
Conte di Noya, quale s'appiattò al meglio che potte, e solo 
restò di quel macello, poscia se pose sopra una Galla, e se 
n'andò in Messina, egli d'un Leandro li nacque nel dita mori, 
homo terribile, avido di regnare solo. 

Ferrantino se n'andò pure in Sicilia nel suo contado di Maz^. 
zara, e gli stette tanto, mentre col Rè Cattolico tramò di pi- 
gliarsi sua zia per moglie, figliola di Ferrantino primo suo 
avo, et di Giovanna, sorella del detto rè Cattolico. 

In questa venuta di Carlo se conobbe una crudele infermità 
in Regno, dolore ., et ulcere, chiamato il mal Francese. 

Sdegnato il rè Cattolico contra Carlo, gli pose guerra per 
Spagna, per Catalogna, et per Sicilia, et più fò lega col Papa 
Alexandro, Veneziani; il Duca di Milano, il Rè d'Ungaria, et 
altri contro di lui, quale scoperta Carlo la liga, parti subito 
sua gente, mezza la lasciò in Regno, il resto portò seco la 
volta di Roma, ^exandro se chiuse in Peruscia, il rè non 
prese tempo per lui, ma a dirittura la volta di ponte Tre- 
molo, dove trovò l'esercito 'de Veneziani e Liga, col quale fé 
giornata, e passò a forza le volta di Franza, da mezzo, forse 
di 60 milia persone. 

Ferrantino tentò poi, partito Carlo, d' entrare in Regno, calò 
in Calabria, e da Frazesi fu ratto, et posto in terra, un di 
casa di Capua li donò il cavallo, et cosi scampò la vita, e quel 
prodigo ne jhotL 

Fatto Ferrantino il detto matrimonio, tramò eoa Napoli- 
tani, e con poca gente ribellò Napoli da Francesi, et più fu 
d'accordo con Veneziani, e l'impegnò Trani, Otranto, Brin- 
disi, per 200 mila docati, et quante terre acquistava fussero 
loro: In Puglia l'armata de Veneziani ditti, assaltare Mono- 



Digitized by VjOOQ IC 



— . 87 — 

poli, et lo presono per forza, se l'arrendi Mola, e Polignano. ... 
la Marina tutta se l'amiciava con quelli Ferrantino se cac- 
ciò in campo a guerreggiare con Francesi, quali havevano 
per Capitanio uno di casa de Rè, chiamato Buonpensiero, et 
segretario pure de Rè, chiamato Balcaiyo. Buonpensiero che 
restò in Regno da parte di Carlo, con quei Baroni partesani, 
di Francia regnicoli, se posero in defensione di quello, ma 
furono da tante parte assaliti che non poterono servare or- 
dine. La Signoria de Veneziani gli era con 60 galere adesso, 
et d'ogni banda gli feriva; Da Sicilia similmente e Francesi 
se ammalare gran parte> Mori d'infirmità, fur forzati d'ac- 
cordio, Ferrantino gli promise di mandarli per mare in Pro- 
venza, e l'imbarcò alla baglia, et tanto gli stentò là, che vi 
morero assai, e vi mori Buonpensiero, pochi ne tornorno in 
casa, e questo fine ebbe l'esercito di Carlo in Regno. Ta- 
ranto fé piM» Franza molta pugna, non altro in Regno. Fer- 
rantino per li molti travagli, e stenti s'ammalò di dessenteria, 
e se mori, senza avere di sua zia figlioli, e regnò mesi 14. 

Gli Baroni del Regno elessero in Rè Federico, secondoge- 
nito di Ferrante primo, zio di Ferrandino, senza consenso del 
Cattolico venne de Franza, benché Carlo era morto, Loyso 
suo genero, Duca...«. et era fatto rè di Franza, quale Fede- 
rico regnò 5 anni in pace, 

Luyso, acquistato Milano, e Genua, cercava de novo guer- 
reggiare il Regno, onde Alexandre Papa per evitare guerra 
tra dui Signori potenti principi, come a Luyse, e Ferrante 
Cattobco, se trapose tra loro, e convennero cacciare Fede- 
rico, e partire il Regno : La. mità con Napoli fusse di Franza, 
l'altra mità Capo Calabria fusse di Spagna: Ita fuit, che mio 
esercito di Luyse, Capitanio il Duce NemorSj parti da Milan, 
con armata di Genua, e venne in Regno, saggheggiò Capua 
et ottenne Napoli, d'accordo con Federico rè, nel mandò in 
Francia» et alla mercè di Luyse morì. 

Ferrante Cattolico da Sicilia mandò Ferrante Consalvo d( 
Corduba, per la vdta di Calabria, Cosenza, e tutto, et asse- 
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dio Ferrante Duca di Calabria, figliolo di Federico in Taranto, 
et in pochi mesi per accordio l'ebbe, e lo mandò in Spagna 
al rè Cattolico; questo fu quello rè che in tempo mio acqui- 
stò il regno di Granata, da mano de Mori, questo cacciò li 
Giudei de suoi Regni, questo,.... migliara di Marrani s'abbru- 
sciano, con incisione. 

Partito il Regno a Luyse e Ferrante, cioè la parte Reale di 
quello, se trovorno le parte non uguale, una Provinzia più 
populosa dell'altra d'onde la parte di Francia era aggravata 
molto, vennero i Capitani in gran contenzione, e questo per 
servare quel detto, che in un Regno non capono duoi, e per 
demostrare i Capitani a loro reggi, che ciascheduno faceva 
bene per il suo, s'assottigliaro tanto, che vennero aU'arme, di 
che Spagnoli hebbero il peggiore, e se redussero in Barletta, 
Andria, Manfredonia, lovenazzo, Molfetta, e Bari, in Puglia, 
Gallipoli e Taranto, et certe altre terre in Calabria, scoppetti, 
e gente d'arme di Ispani malmenata, fu posta in rotta ren- 
culandosi in dietro, ruppono la fanteria in modo la calpestrorno, 
che lor stessi la ruppono perdendo il campo, el Regno; Il Duca 
lor Capitani© ne morette con molti Signori, non ferno testa in 
niun loco, il Gran Capitarne Prospero Frabrizio Colonna mar- 
ciato la volta di Napoli, non perdendo punto di tempo; quel 
ebbono en pochi giorni, el Castello, e tutto. 

Per stare lovenazzo circa 8 mesi assediato da nemici, con- 
sumò tutto il bestiame, perdi un terzo d'entrade con buon 
prezzo, carestia d'ogni alimento. Partiti Spagnoli da Barletta, 
tutta la Provincia fò infetta generalmente d'una crudelissima 
peste, la manco fu in Giovenazzo per aver tenuti pochi sol- 
dati, credo fu a 1503. 

Rassettato il Regno per Spani, morette Elisabet, moglie del 
rè Cattolico, quale per speranza de figlioli, e per quetarse 
con Rè Luyse de Pranza, tolse per moglie una sua cugina^ 
detta La Dam de Fois, patti fra loro, che la mità del Regno 
fusse dote, e l'altra mità per le raggioni di donna non avendo 
figlioli, et che il rè Cattolico pagasse 200 mila scudi Tanno 
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per le raggioni di Pranza, et che tutti Baroni del Regno 
usciti per Pranza, fussero intrati in loro Stati, et particulari 
in loro offlcij, et dignità. 

Per la nuova moglie il rè Cattolico perdi lo guberno de 
Spagna, perche Filippo, genero, et Ioanna figliola entrare in 
Spagna, come cosa materna, et dote, et lo Rè se ne venne 
in Catalogna con sua moglie, e poscia in Napoli, a 1505. 

Venuto il Rè in Napoli, in quella usò poco liberalità, et 
maxime in lovenatio, che avendo fatta quella libera fideltà 
che fece, l'avria almeno conservati suoi privileggij, lui a pre- 
ghi della sorella, regina Ioanna, moglie di Ferrante primo, 
tra gl'altre terre che li donò fu luvenatio, et Molfetta et ben- 
ché ditta Regina non conoscesse superiore, et di lei erano 
tutte le cose, pure ne separò del vero Demanio, et principio 
di Baronaggio, e queste nel 1507. 

Restami a dire, che ultra la Peste all'uscita de Spagnoli 
di Barletta, fu multa carestia di frumento, in modo, che da 
altri Regni qui in Puglia se viveva a dieci, fin in 18 carlini 
lo tumolo del frumento. 

Tornato il Rè in Catalogna, Filippo suo genero, Rè di Spa- 
gna, passò da questa vita, et di nuovo retornò al governo di 
Spagne, egli mori a 1515, et benché in Toscana, et in Lom- 
bardia se guerreggiasse con gente del Regno e Spani da qui 
si viveva in bona pace. 

Carlo V° Rè di Spagna morte Maximiano Imperatore suo 
avo, fu eletto Imperatore, e guerreggiando in Lombardia, vendi 
tutto lo stato della Regina nostra Signora, tra' quali lovenazzo, 
e Molfetta al Duca di Termoli, a 1521 Ferdinando di Capua. 

Fu eletto Imperatore a 1519, ancora che in Milano fussero 
fatte multe gira volte, hor per Francia, hor per l'Imperatore, 
in Regno non fur guerre, ma ben infirmitate; in Milano morì 
il Sig. Prospero Colonna prima, poscia il nostro Sig. Duca di 
Termoli, a 1525. 

Per le guerre, invasioni di Milano, ne fu saccheggiata Genua 
dal Marchese di Piscara, Capitano del' Imperadore a. 1524, a 

12 
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1526 fu saccheggiata Roma a 6 maggio, dal Duca di Bor- 
boua, Capitano Imperiale, prese il Castello, e Papa Clemente, 
causa di guerra del Regno. 

Essendo Roma saccheggiata e mal menata, come in un'al- 
tro loco ho detto, in Regno se spinse Lutrecha, Capitano del 
Rè di Francese, et della lega d'Italia, per la Tia d'Abruzzo, fine 
a Troja, et da Troja in Napoli, al quale vi posse un grosso, et 
curse, quasi tutto il Regno a sua obbedienza, e queste 1528. Ma 
per non preterire l'ordine ditto, questo che fu prima: Calando 
Lutrecha in Puglia, il Prencipe d'Orange mandò il Prencipe di 
M^fe in Barletta con 4000 fanti, quale non fu recettato, e 
se tornò al campò Imperiale, strengendo Lutrech più avante 
il campo Imperiale se redusse ìntro il Paese s'era ribellato 
a Pranza, et ancora Melfe. Il Prencipe d'Oragne mandò il 
Prencipe di Melfe a fare ritornare Melfe; Andò il Prencipe 
come signore di quello, e lo racquistò per l' Imperatore ; in- 
teso questo Lutrecha ve mandò Pietro Navarro, e lo ^ugnò, 
et saccheggiò e fe'priggione il Prencipe di Melfe. 

Fatto questo Lutreche unito il campo n' andò la volta di 
Troya a trovare l'Imperiali, con quali fece certe scaramuc- 
cie, e non altro perche Lutrech era forte piò di 40 milia per- 
sone, e rimperiali con 15 milia. Una notte se levare di Troja 
l'esercito detto, e se n'andò la volta di Napoli, e là si forti- 
ficò. Il campo di Francia sempre alla coda, et a Napoli l'ac- 
campò, dove stette accampato molti mesi senza battaglia, con 
poca fanteria, sperando d'avere la Città senza danno, do- 
nando tempo al tempo, quod pejus, che tolse l'acqua a Na- 
poli, é se ne appantanò, dove una gran parte del' Esercito 
s'ammalò e lui in fine se mori, el campo sbaragliò, e se perdi, 
e quel fine ebbe l' imperito Lutrech. 

In Puglia, in Barletta v'entrò il Viceré, detto Clemente 
Stanga, Lombardo, con molta gente, soldati, e forasciti, e 
nel' entrare ebbe non so che con cittatini. Impiccò Marino 
Bruno gentiluomo di Barletta, e mezza la saccheggiò. 

Dopo in Barletta vi arrivò il Principe di Melfe, con circa 
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4 milia fanti, qual Principe portato per Pietro Navarro prig- 
gione al campo a Lutrech, tentò d'esser ricattato dall'Impe- 
riali, da quali non possendo^ gii fu forza farsi soldato di Pranza, 
e stando all'assedio di Gaeta, sbarratati li Francesi per via 
d'Abbruzzo e di mare ne venne in Baletta. 

Barletta si teneva per Pranza, Trani e Monopoli per Ve- 
neziani, ei^ questo modo. stava travagliata Terra di Bari. 

Gli Spagnoli usciti da NapoU, non gli abastaro il sacco del 
campo di Lutrech per tutte quelle città, terre, e castello, 
che avevano donato ubbidienza a Lutrech, imposero gran ta- 
glione, tal che in lovenazzo ne toccò da 1500 docati per li 
primi. 

Il Conte di Burrello con gente Imperiali venne in Andria, 
centra Barletta, e Trani, prima saccheggiò Cerato, et da là 
con spesse correrie se faceva multa guerra. 

In Biseglia era Campagnia di Siciliani, da circa 700 fanti. 
Barletta, e Trani uniti con soldati, fecero multa guerra. 

Lo Marchese del Guasto, Capitano Imperiale, fu mandato 
al campo a Mouopoli con molta fanteria, e monitione di guerra 
et arteglieria, quale se la credette mangiare, e ve stette pa- 
recchi mesi, e vi fé' batteria, et in flne per meglio la lasciò 
stare, e se n'andò via con danno di molta gente. 

Qui in lovenazzo se steva in partite de mala manera; 
una delle parte avendo intelligenza col Prencipe di Melfe, a 
cui èra stato promesso per lo primo genito suo. Isabella fi- 
gliola primo genita del Sig. lllu.°^^ Duca nostro, trattare ri- 
bellare la Gittate ad isso per vio di mare, dove concorreva 
un Gio. Colonna di Leccio, Capitano di circa 60 fanti Taran- 
tini, stavano in Gipvenazzo in gìiardia con Ferrante di Capua 
nostro Capitano a guerra, qual parte mancata d' ingegno, o 
di tempo, fu scoperta, e multi cittatini ne fuggero, la Cittate 
per paura, parte per culpa, Ioanne Colonna ne fu appicato, 
uno di Tramonte, detto Raffaele Zingala, et uno di Molfetta, 
fìgliol di Toma de Colletta, per la Corte Ducale fo' fatta molta 
esecuzione, e no furono molti consumati, e tali ne furo causa, 
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che se ne passare per la maglia rotta, e questo a 1529 del 
mese di febbraro. 

Alli 20 di julio, da Barletta, e Trani vennero sopra l'ac- 
qua di Molfetta galere 22, 40 barche lunghe, marseliane molto 
carche di fanti, e bombardare Melfetta, da lor parte chia- 
mate, quale con poca defensione la pigliare, et s'accoman- 
dare con molta taglia di homini, donne, et beni, in quale fu 
preso Ferrante di Capua Capitano a guerra, commune, l'Au- 
ditore Liberto de Opulo di Bari. 

Visto tale nostro Capitano a pace Mes. Antonio Pascale, Ca- 
telano, s'andò via. Don Alonzo di Castiglia Mastro Giurato 
con esso. I fanti senza Capo scappare in lor case, noi ci ar- 
rendemmo, per manco male, che se lacomo Zurlo, Capitano 
di ditti fanti se trovava in Giovenazzo, forse se pigliava al- 
tro partito, per tal causa ci arrendemmo a Pranza. 

Renditi a Francesi, Lorenzo de Cera di Barletta, per sou- 
venimento del Campo 1500 scudi egli ebbe, de quali n'ha po- 
lisa Farello Paglia, Precettore, et ne mandò per guardia tre 
compagnie de fanti. Capitan Quaranta, Capitan Lucio Pisci- 
tello di Napoli, e Giambattista Caracciolo, Capitano a guerra 
S.^ Antonio Caracciolo, quali stettero per fine alla metà di 
dicembre in Giovenazzo, e dalli 20 di julio, dopo fatta pace 
l'Imperatore e Rè Francese fummo renduti. 

Barletta, Trano, Melfetta, Uoven^tio, e Monopoli all'Impe- 
ratore, dal quale ebbemo taglia di 7000 scuti, et integrati a 
tutti nostri Privileggij, et immunità, ancora pagammo alla 
Ducale Corte 1000 altri scudi, e ben prò ni faccia; Mai più 
danno se receppe d'una bandera di Spagnoli alloggiammo. 
Quando se rendi lovenazzo, che di tutte gli altre cose, stette 
da circa 40 giorni quelli soldati qui alloggiati senza discret- 
tione, per tale resa a Francia fummo condennati 7000 scudi 
all'Imperatore, et 1000 alla Duchessa di Termuli. 

Posso ben dire, e con verità che da Giovenazzo andare in 
Barletta a Lorenzo de Cera per sonvenimento del campo fran- 
cese, frumento, vini, paglia per cavalli, ogli non poca quan- 
tità di tutto. 
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Dopo queste cose di tanta mala digestione, se fé' matrimo- 
nio col Sig/ D. Ferrante Gonzaga colla Principessa nostra, pro- 
messa al figliolo del Principe di Melfe, exulo col padre in 
Francia, quale signore non permese homini fuor di lovenatio 
ne de Molfetta, tutti indulgi per sua benignità, et l'accolsi 
perdonando a tutti come Signore savio, timente Dio, havendo 
molto reguardo alFinnocentia nostra. 

Rassettate queste sopradette cose, da qui s'ebbe guerra da 
Dio,, che nel 1541 d'Agosto alli 20, per la via di Bari, e Me- 
dugno, fu una tempesta di grandini, che fé' gran danno alli 
frutti d'olive, e vigne, che non si potte ben stimare, passò 
200 migliara d'olio, e ne furo homini consumati, dopo man- 
caro le pioggie, fino a dicembre. 

Me recordo eh' a 1514 in la via di Terlizzo furo n' altra 
grandinata simile a 2 junio, ma furo menuti, con simile danno. 

Ancora a 1524 per tutte bande, l'Astronomi faceano judi- 
cio, che del mese di febbraro a 7 doveva essere tanta piog- 
gia, che molte città, e provincie dovevano sobissare, reser- 
vato Puglia, quale prova non fu, ma se n'ebbe gran timore, 
per homini grandi e piccoli. 

Ancora a 1524 mancare le pioggie da 25 di marzo, fine a 
15 ottobre. 

Resto a dire molte altre cose Passate per discordio, e maxi- 
me delle carestie per le cose narrate, che sono occorse, tanto 
di bestiame consumate, quanto delle vettovaglie, et altre cose 
per vivere, accioche quelli verranno appresso, quando quelle 
insurgeranno, saperanno che più volte avvenute. 

A 1532 l'amendole valsero lo cantaro a 24 docati, li ogli 
musti alli Trappeti a docati 12, lo frumento ad un docato lo 
tumolo. Forgio a cinque carlini, formaggio ad un carlino lo 
rotule, vino musto a tari sette la soma, pagamenti, l'ottava 
de che nasceva. 

A 1534 lo frumento valse ad un docato lo tumulo, alla ri- 
colta, dopo andò sempre aumentando per fine a carlini 24 lo 
tumulo. La vigilia della Nunciata fu a tale prezzo, da pò 
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smaacò, fine a carline 16, senza guerra, ne peste, e pure se 
visse. 

Abbondanze sono rare, ogli a tari 16 più volte s' è visto, 
cioè la soma, mosto vino a 3 carlini la soma, Saiison Guido 
n'empì una cisterna. 

A 1542 se comenzò lo Molo, nei qual anno fu abbondanza 
di sardelle d'inverno, ma Testate ne fur tante, e statooice, 
che lo giorno le vedevamo da sopra il Molo, lo prezzo di esse 
tante, che un di solo se videro a due tornesi lo stuppello, et 
tale quantità era tutto la mattina, vero che uscite da Daare, 
se corrompevano per il caldo. 

Per ricordo, quando il Gran Capitano era entro in Barletta 
con l'esercito Hispano, fu una grande abbondanza di verma- 
tici in mare, dal Monte in qua, che se venderò per tutta la 
riva, al prezzo fine a dai tornesi il rotulo tutto l'inverno, e 
piscatori di Trani ne fero ben^e assai, per stare ad Città com- 
mune. 

Tempeste prodigiose, con un da verso mare portò tale tem- 
peste in lovenazzo, et Melfetta, eh' un trono cascò in la Ec- 
clesia di S. Martino, appresso nostra Citt^, che ne portò tutt' il 
campanile; in Melfetta ne dette un'altro nd campanile de suo 
Vescovato, che tutto il lacerò, quali denotare la morte del 
Sig. Duca di Termulo, communi Signwe, e la rovina che ne 
seguì dopo dalli edificij nostri di foro la terra, come tante 
Chiese, e trappeti, ed altri edificij, in Melfetta la simile ruina 
di fore e dentro il sacco recevuto da francese esercito. 

Nel Castello di Bari, dette un trono^ smezzò la torre della 
Monizione, con molto danno n^l Castello^ quale annunciò la 
morte della Sig.* Duchessa di Milano di Aragona padrona. 

In Milano dette un trono nel Castello di Porto, e l'apresse 
mezzo, con danno di 20 mila docati, denotò che il re Luise 
doveva perdere Milano, el Castello, e Ducato per sempre, 
come perdi. 

In NapoU o foco, o caso, o de Dio abrusciò la monizione 
del Castello novo, e tutto il moese con danno nxdto, e dispen- 
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dio, a. 15^, denotò la distruttione, quale hanno Napoli col 
Castellano al presente, molto fin qui dannosa, e pericolosa per 
loro, a 1547. 

La notte venendo S. Lucia a 13 dicembre, se levò un tem- 
pesta di mare, di vento di levante, che scoperse dentro la 
Cocevola iunta al Fosso della città di lovenazzo, sepuchri an- 
tichi, che mai foro tocchi de mare, e questo in la via di Bari, 
et più levò, et spezzò la metà di quell'Aira, detta la Solfania, 
in la via di Melfetta, e la tirò in mare, che sotto faceva una 
Piazza di vacuo, o questo a mio tempo, e più ruppe molte 
nave, e barconi eran venute di Spagna per fromento in Bar- 
letta, e s' intese che in Venezia ancora fé molto danno di 
cento legni. 

Vento di garbino, di maggio fu tanto crudele, che consumò 
donde fioriva intrata, et l'arbori proprij di olive, et altri. 

A tempo di mio Padre, mancaro le pioggie per tutto cri- 
stianitate, in Barberia ancora, et non si trovava frumento per 
danari, valeva il tumolo carlini 24, come sopra ho detto; Lo 
giorno del glorioso Santo Marco, dalla vigilia incominciò a 
piovere senza tempesta per tutta Cristianità, en Barberia, che 
nacque una gran abbundanza d'ogni alimento, e questo a. 
1534. 

A tempo di mio Padre mancaro le pioggie per tutto, e li 
frumenti non spicaro, né foro de persona da metere, e se 
scappare, e trovarese spicate, et pieno entro la paglia, d'onde 
de carestia s'ebbe molta abbondanza e se trovò più frumento 
che paglia. 

Dopo rifatti li muri di novo in lovenazzo, come credo aver 
detto, incominciati dal Torrione del Porto, appareno arme, e 
tempo, 1488, se fé dopo lo Torrione, detto il Protontino, che 
era incontro sua casa, quale essendo il Duca di Oravina Ca- 
pitano a guerra in lovenazzo, per tema de Veneziani esso lo 
fé fare, e desegnò a 1515. 

Appresso se fé il Torrione del Seggio, jonto al palazzo Epi- 
scopale, nel cui Torrione era un Seggio molto antico, e bello, 
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posto in rovina, sopra della punta dello scoglio, detta punta 
grande s'edificò, d'appresso en quello se fé lo Torrione a 
S. Apostolo, detto lo Torrione di Mes. Ottaviano, perche in- 
contro sua casa: Ancora se fé una porta di nuovo in lo muro 
di Terra, junta in una torre rotonda, e tutti tre ediflcij con notai 
disegno, e gran spendio, Andrea de lo Bò Vice Principe li fé 
fare con danari dell'Università, e credo a. 1531, o 32 l'opera 
fatte. 

Dopo per tema dell'armata Turchesca, sé rovinorno molti 
casamenti per la marina, e se fé sopra la grotta di Faricchio, 
entro lo Vallone una bona intaccatura, in modo d'un Torrione. 

A 1496 die veneris, a 3 settembre di notte cascò un trono 
nel Campanile di mare nel nostro Episcopato, quale fé molto 
danno e tutta la Ecclesia tormentò, denotò prodiggio che 
l'anno seguente a 10 novembre doveva morire lo Episcopo 
Pietro Racaneto, quale stava in Terlizzo, diocese, per tema 
dell'adversarij suoi, che aveva in Giovenazzo. 

In questo anno a 5 de junio del 1497 passò, et alloggiò in 
Giovenazzo la regina Isabella di Baviera mogliere di rè Fe- 
derico d'Aragona. 

Et perche nella Genologia di lovenatio ho parlato di Santo 
Rocco in Piazza, declaro a. 1530 fò principiato dove era un 
Seggio rovinato, hor é in duono alla frateria di S. Francesco. 

Ho fatto mentione delle differentie fra Napolitani, et Pietro 
de Toledo Viceré, et Castellano del castello di Napoli, ma non 
della causa, et perche si mosse tal differenza; La causa fu 
che detto D. Pietro pose all'Arcivescovado di Napoli un Editto 
da fare Tinquisitione centra li Privilegij de Napolitani, quali 
cominciare prima con proteste, dopoi con sono ad arme, et 
precedendo vi sono morti di Napolitani, et Spagnoli più di 
2000, et rovinati 131 alloggiamenti, et case intorno al Ca- 
stello, per fine dove arrivare le petre della rovina del Ca- 
stello, fino a quel luogo de Napoli é stato rovinato quel fuoco 
se stima vero prodigio, e questo a. 1547, l'anno 1548 son stati in 
tregua, ma son de Napoli, e regnicoli molti forasciti, forsi mille. 
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Carlo in quest'anno ha sottoposto quasi tutta la Magna al 
suo volere, e minaccia molto Napoli, et Italia, et pare non 
abbia del mondo paura, che seguirà, sa Dio, egli ha fatto tre- 
gua con Turchi, dicesi per 7 anni. 

Ferrante primo mori a. 1494. 

Ferrante 2° mori a. 1497. 

Giovenazzo fu venduto da Carlo V a. 1521 al Duca di Ter- 
moh, D. Ferrante di Capua, quale mori in Milano a. 1525. i 



FINE. 



1 Qui termina la copia di Lupis posseduta dal eh. Comm. Volpicella, 
alla fine della quale il notaio Francesco Paolo de Musso assicura es- 
sere stata detta copia tratta dall' antico originale libro scritto da 
Bisanzio Lupis, eh' era posseduto da don Nicola Uva da Bitonto, 
dottor di legge e cappellano della Chiesa di S. Felice di Giovinazzo. 
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